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NOTIZIE 

D 1 

BUONA M ICO 

BUFFALMACCO 

P I T T,0 R E, 

Uonamico per foprannome appelLr- 
to Buffalmacco , figliuolo di Cri fio- 
fano fu fatto fiorire dal Baldinucci ' 
del 1310. quando il Libro antico 
della Compagnia de’ Pittori , pofleduto già 
dai medeflmo Baldinucci , ed ora da parec- 
chi anni da me , fa vedere , che Buonamicp 
non fu ammeflo alla compagnia medefima, 
prima che dei 1351. talché fi vuole necefla- 
riamente prolungare il Aio vivere , e il Aio 
Aorire Ano a tal arino , e forfè anche Ano 
al 1350. non valendo Udire, che il Vaffari 
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lo potila in fepoltura nel 1540. perchè, co- 
me dilTe queir altro bello umore: 

£’ non potea così morto campare, 

Fuor di burla a poco ferve , eh’ e’ foffe feo- 
laré nel Difegno di Andrea Tafi che fi fti- 
ma , che morilTc predo, quando un fi^liuol 
di quello, cioè Antonio , non entrò di ef- 
fa Compagnia de’ Pittori avanti il 1348. 

Queda non difprezzabile diHìcoltà fi -por- 
ta qui da noi fui bel primo , perchè effen- 
do cosi incerto , e cosi diferepante 1’ anno 
della morte di Buffalmacco , ne viene per 
confegHentCj che non fi pofla fapere quello 
del fuo nafeimento , ancor quando fi vo- 
glia credere alla Cronologia, tanto incerta, 
che ufa molte volte il Vafari , il qual dice , 
ch’egli vivefle anni ò8. 

Qiiandunque accadeCTe il venir egli a que- 
lla luce , dicono , che dalla prima puerizia 
egli dimoftraffe d’ aver fortito da natura, acu- 
tezza d’ ingegno , unita ad una prontezza parti- 
colare di trovare invenzioni ridicolofe , e biz- 
zarre . E ben dì quefte fece moftra , ed efpe- 
rienza ftandofi fotto la difciplina di Andrea 
Tafi noto profcfTore di Pittura , e nella me- 
defima Cafa di lui convivendo , e dormen- 
do in una Camera a murò a muro allato 
a quella del Macftro ^ Soleva Andrea, o co- 

me 
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DI Buomamico Buffalmacco . 5 

me altrimenti fi addimandava il Tafo , nel 
tempo delle notti lunghe d’ Inverno , chia- 
mar Io Scolare 'fuir ora , che fuoiia il Mat- 
tutino per porfi a dipignere , ed avanzar 
tempo per la giornata. Or Buonamico, che 
come giovanetto avea propenCone , e bifo- 
gno di un maggior dormire di quel , che 
aveffe Andrea attempato affai , pensò con 
una lottile affuzia , e nuova , di levar il 
vecchio dall’ introdotta confuetudine di chia- 
marlo lanette con tanto fuo difgufto, e di- 
ciamolo ancora , patimento. Andoflene adun- 
que un giorno in una volta della fteffa Ca- 
la , che era piena di fpazzatura , e d’im- 
mondezza , e dato di piglio a circa a tren- 
ta fcarafaggi , o piattole groffe , e meffe in 
una caffettina in camera propria , e portati' 
in effa altrettanti fpilli lottili, ed altrettan- 
ti pezzi di ffoppino di cera , afpettò una not- 
te, che Tafo cominciaffe a fvegliarfi , ' il che 
fi conofeeva dallo sbadigliar , ch’ei faceva, 
per indi chiamarlo , e come ebbe fentito , 
che fui letto quegli fi recava a federe , tro- 
vò aduno ad uno gli fcarafaggi ficcando ad. 
cflì gli fpilletti 'di fotto in sù nelle loro re- 
ni , c sù quelli i moccolini accefi accon- 
ciando , per una gattajola dell’ ufeio gli man- 
dò per la camera di Tafo a fpaffb . Qiian- 
^ A S do 
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do quefti principia a vedere il primo di que- 
lli lumicini feguito da degli altri , cominciò 
31 tremare come una vetice , ed entrando 
lòtto , e falciandoli colle coperte il vifo, ap- 
pena guardava con un lol occhio , creden- 
dofi per certo , che que' lumi su quell’ ora 
follerò tanti Demonj . Levandofi poi tardi, 
cd affai dopo fpenti i moccoli , e chiamato 
a fe Buffalmacco , in sì fatta giiifa fece que- 
rela . Hai tu veduto fianotte quello , che con 
mia grande apprenjìone ho vedutalo? E Buon- 
amico : Io non ho veduto nulla , nè veggo nuU 
la quando io dormo , e tengo gli occhi cbiujt . 
Mi maraviglio bene , che quejìa notte non mi 
abbiate chiamato a lavorare , qual è il vofiro 
[olito . Dice il Tali; come a lavorare ? fe ci 
erano cento Diavoli per quefia flanza , ed ho 
avuto la maggior paura , ch'io aveffi mai , e 
non ho mai faputo dov’ io mifojfi? Senti y Buon^ 
amico y Jia come fi voglia , fai in modo , che 
noi poffiam trovare un' altra Cafa a -pigione , 
che non fìa quefia , ed efehiamone immediata— 
mente , perchè io fon vecchio , e fe io fo qual- 
che altra nottolata dolorofa , come la pajfata , 
« 0 » poffb reggere . Udendo ciò Buffalmacco , 
rifponde : Mi par gran fatto quefto , che voi 
mi narrate , e che dormendo io allato a voi , 
non abbia nè fentito , rtè vifìo coi alcuna . Ve 

ne 
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DI BaoNAMico Buffalmacco . 7 

fit fitte voi afficurato ? Non di rado fegue , che 
l'uomo travede , 0 fure fogna jì , cj^ le cofe 
fognate pajon vere : ficchi non correte , Maeflro 
mio , vi prego a così fubito mutar cafa : pro^ 
vate prima qualche altra notte ben defio ; io vi 
fio vieino , e fiarò full' awifo , fe nulla fojfe 
di provedere al hi fogno . Tanto diffe , che il • 
Tafì a gran pena acconfentì di provare : e 
tornato la fera a Cafa , altro non faceva , 
che guardare in terra , e andatoli a letto, 
tutta notte flette come in agguato, fenza 
dormire , alzando il capo , e riponendolo 
giù , non avendo ornai penderò di chiamar 
Buonamico a dipìgnere , ma piuttodo di 
chiamarlo in foccorfo , fe avelie veduto ciò , 
che la notte di prima. Buonamico, che ogni 
cola comprendea , quando fentì il Mattutino 
fuonare , per paura , che non lo chiamade 
a lavorare , per la gattajuola lolita tre altri 
fcarafaggi mandò innanzi co’ lumi . Come 
Tafo gli vedè, fubito rinvolta il capo nelle 
coperte , e raccomandandoli tacitamente a 
Dio , non ola di chiamare il giovane per 
timor di peggio ; e quelli fatto il fuo giuo- 
co , e indirizzati gli animaletti , li era tor- 
nato a dormire . Che nottolata fu ancor 
quella pel povero Tafo fpaurito/ Venuta fi- 
aalmente la mattina , il Maedro ufcendo 

A ^ dal- 
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dalle coperte , fi levò balordo balordo , e 
con tremola voce chiamò Buonamico ? Buon- 
amico , o che dormiffe , o che faceffe villa 
di dormire, moftrò di deflarfi, e dice ; eòe 
ora è egli ? Il Tali dice ; domandane pure a 
me , che le ho fentite tutte quejìa notte , peroc- 
che non ho mai chiù s' occhio . Come'? dice Buon- 
amico . Per quei Diavoli maladetti della notte 
pajfata . Andiamoci , e ufeiam di Cafa , che io 
non fono per ijiarci più . Due nomiate cosi faU 
te mi ballano . Allora davvero ci volle del 
buono , e del bello a farlovi Bare un altro 
giorno con interporvi una perfona di credi- 
to , che il configliafle , e gli diceffe , che i 
Diavoli nemici di Dio non poflono veder 
vegliare ( maflime nell’ ore di loro maggior 
poflanza , quali fono le notturne ) coloro , 
che in dipignerc i Santi fi vanno occupan- 
do , ed allora appunto vanno ad elfi fiur- 
bando la fantafia perchè non fiano atti a 
tale faccenda dell’ Inferno inimica . Final- 
mente accordatafi la perfona Ecclefiaftica fo-, 
praccennata a dormirti qui con loro , Tafo 
pafsò ben quindici notti fenza fvegliare dal 
fonno il povero Buonamico , e per allora i 
Diavoli^ non fi viddero. Pofeia riaflicuratò 
Tafo , è coftretto a compire una Tavola per 
il Monaftero di Buonfolazzo ( che fervi poi 

a Buon* 



DI Buomamico Buffalmacco, p 
a 'Buonamico per operare nella Badia di feN 
timo quanto .vi dipinfe ) cominciò un'altra 
notte a chiamar Buonamico , il quale la 
notte vegnente rimife gli fcarafaggi a cam- 
po full* ora ufata . Tafo cacciando il capo 
lotto , e tremando per la paura al folito, 
fe propofito di non più vegliare lavorando. 
Buffalmacco dopo non fo che tempo parten- 
dofi , e di Scolare facendofì Maeftro , ‘pro- 
curò di potette a fuo fenno dormir lanette, 
come fece, fìntanto, che un hlatojo d’una 
donna nella Cafa , dov’ era tornato allora , 
non fo fe in via del Cocomero, o altrove, 
non cominciò a romperli il fonno di buon' 
ora . 

La Cafa dove abitava Buonamico divenu- 
to Maeflro , aveva allato quella di un lavo- 
rante di lana goffo , il quale fi domandava 
Capodoca , ed aveva per moglie una giova- 
ne , che ogni notte d' Inverno , facendo co- 
pia all’ impertinenza di Tafo , fi levava a 
Mattutino, appunto quando Buffalmacco an- 
dava a letto, e fi poneva a filar lo fiame 
a filatojo , preffo al letto di lui , non effen- 
dovi- altro di mezzo, che un muro di mat- 
ton fopra mattone ; ficchè quando il pennel- 
lo fi ripofava , il filatojo ricominciava con 
grande inquietudine del povero Pittore , che 
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ripenfando alle cofe palTate , parevagli d’ ef- 
Ter caduto dalla padella nella brace . Col 
tanto arzigogolar col cervello , ricordolTi d* 
aver già odervato , che allato al fuddetto 
muro era il focolare di Capodoca , ove per 
una rottura di elio muro ù vedeva ciò, che 
la mala vicina di là faceva . Appoftato adun- 
que il tempo , che la moglie non era al 
fuoco, e che Capodoca era a bottega , con 
un fucchiello avendo forato il muro a tra- 
verfo , ove rafente a quello veniva polla a 
fuoco la pentola , con un cannello di can- 
na , e con foffiarvi dentro , fece cader nella 
pentola quanto fale volle . Così adoprando 
nel trovarfi Capodoca a dellnare , od a ce- 
na , il più delle volte non poteva affaggia. 
re , non che mangiare nè mineftra , nè car- 
ne , tanto per lo molto fale era amara . Per 
due , o tre volte li temperò con pazienza , 
non lafciando per altro di fare un pò di 
fcalpore : ma quando vide , che le parole 
non ballavano , dando nelle furie venne al- 
le bulTe , e quello fece più volte, lìcchè la 
povera donna Hordita , e in uno difperata ^ 
fi dava alle bertucce , e gridava ad alta vo- 
ce . Un giorno al gran remore vi concorfe 
il vicinato tutto, e tra quello , Buffalmac- 
co, il quale interrogando prima Capodoca , 

di 
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DI Buonamico Buffalmacco, ii 
di che cofa aveffe , ed egli rifpondendo , 
che la donna fua itraziava le vivande, e ca- 
ricava la pentola di quanto Tale era a Vol- 
terra , e foggiugnendo , che il fale egli lo 
comprava caro, e che del Vino non neavea 
d’ avanzo , avendolo pagato quell’ anno otto 
Reali, il cogno ; e quel , che era peggio , eh* 
egli non potea nèdefinar, nè cenare; Buf- 
falmacco col non ammettere i fofpctti di efr 
fo marito , che credeva , che ella s’ imbria- 
cade , o che ella avelTe dato in pazzie ; ti- 
fandolo da parte gli diffe . Phò ejjìsr , eh' io 
m'inganni^ ma non lo credo. Io fon di parere, 
che tH faccia troppo vegliare quefia tua Donna , 
fioche il giorno ella come fonnacchiofa, o addor^ 
mentata , quando mette a fuooo il faccia per 
pratica , e non veda bene quel , che fi fa . Sì 
volta a lei Capodoca , ed arrabbiato cosi le 
favella ; Io ti dico in prefenza qui di Buffal- 
macco , che domattina nella pentola tu non vi 
metta punto fale . La Donna dice di farlo , 
e Buffalmacco lafcia la pentola nella fua 
fciocchezza . Tornato il marito , ed affag- 
giando il primo boccone , comincia a dire : 
Così vanno i fatti miei ; è peggio quefia vivan- 
da , che V altra : recami del fale . La Donna 
fi difende: Io fo quel, che tu mi dì. Tu mi 
iicejìi , che io non ci metteffi fale punto , pre- 

fen- 
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lente Buffalmacco ^ ed io così feci . Tu dovevi 
intendere , dice Capodoca , di mettervene poco . 
Io ran ti dirò da qui avanti , nè infala , nè 
non inf alare \ tu mi devi conofcere^ e quand* io 
troverò f che tu non facci a mio modoy fo quel 
che devo far io . La donna (ì ftringe nelle 
{palle; il marito va a bottega , e pafla quel 
giorno . BufTalraacco , che ogni cofa aveva 
lentito , fi mette all’ ordine col fale , c col 
foffione per la feguente mattina di Giovedì, 
giorno nel quale pochi erano, che non com- 
prafiero un pò di carne . £d avendo egli 
mal dormito il Mercoledì notte al Tuono 
del filatoio , fe l’ altre volte avea molto fa- 
lato , in quella fa di più , afpettando per al- 
tro a farlo paffata Terza per due cofe ; l’una 
perchè quella donna infino a Terza non fa- 
ceva altro , che afiaggiare la pentola metten- 
dovi il fale a poco per volta , ed a ragio- 
ne ; r altra perchè ogni mattina fonando a 
Signore alla Chiefa vicina-, ella ferava 1’ 
ufcio , e anda vali in Chiefa , ed i -faggi a 
quell’ora eran fatti, dimodoché 'Buonamico 
poteva a fuo comodo foprafiallare . Venuta 
r ora , e pollofi a tavola Capodoca , com’ eb- 
be cominciato a mangiar la minellra , il ro- 
more , le grida , le maladizioni , e le per- 
cofie furono si fatte , che tutti della con- 

tra- 
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DI Buon AMICO Buffalmacco . 1 5 
trada corfero , maravigliandofì , e dicendo 
ognun la Tua , e fra quelli Buonamico , il 
quale ebbe che fare , e che dire per tempe- 
rar r ira di lui ; e mafìTime con dirli : Buon~ 
amico , feriti , io Uf ho detto più volte , per do- 
nami , che la cagione di quefio [condolo fei tu . 
Jl vegliare^ che tu fai fare alla tua moglie t 
il principio , e la caufa di ciò . Io , io fiejfo ho 
conofciuto un amico , che injimil cafo quando 
levò r ufanza del molto vegliare , in Cafa fua 
le cofe prefero altra piega , t più ordine in tut- 
to . Fai a mio modo . Tu non hai jf gran bi- 
fogno , che ti convenga fare della' notìe giorno . 
Molto fu malagevole quella volta il mitiga- 
re il furore di Capodoca , che voleva am- 
mazzar la mc^lie . In fine lì rifolvè a co- 
mandare a lei in prefenza di tutti i vicini» 
che non mai più lì levalTe a Mattutino , e 
fenza che fulfe il giorno chiaro . La donna 
per paura non lì levò mai a quella intem- 
pelliva ora per più d’un anno . Ma in ca- 
po a quattordici meli , elTendolì la colà pref- 
ib che dimenticata , il folfione ebbe ad an- 
dar in opera , e Capodoca a fonar le nac- 
chere . Se non che l’ efempio di tanti mefi , 
in che la pentola era Hata infalata a dove- 
re , diede maggior credito alle parole di Buon* 
^mico, e fu fatto unollabil propolìto di non 
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mai più per alcun tempo levarli a quell* ora • 
ed i conjugati ebbero pace. 

Tali furono gli fcherzi trafmodati di Buf* 
falmacco nella prima Tua gioventù . Per al- 
tro parve , che tralafciafle le minchionerie 
alcunpoco nel tempo, ch’egli con reputazio> 
ne lavorava. Tra l’ opere prime del fuo pen- 
nello in Firenze rammentata è con modo 
particolare quella , eh’ egli conduce dipignen- 
do nel Monahero delle Donne di Faenza 
tutta la Chiefa di fua mano , facendovi le 
Storie della Vita di Grido , ed è famofo il 
fatto , che quelle Monache fi lamentavano 
feco per via del Fattore , o Cadaldo , eh’ 
egli vi veniva fenza cappuccio , e fenza man- 
tello , ma in farfetto , e vedito a cafo , tal- 
ché lo credevano non il Maedro della pit- 
tura , ma un garzonaccio ; ond'egli fomen- 
tando la loro falfa credenza, vedi di mantel- 
lo) e cappuccio una brocca fopra -un trefpo- 
lo con un pennello nel beccuccio , che fem- 
brava ( a vederlo di dietro , come facevan 
le Monache ) un uomo , che dipignede a 
bell’ agio , e fu creduto da loro il Maedro . 
Ciò non potè accadere , fecondo me , fé non 
parecchi, e parecchi anni dopo il 1300. laon- 
de quella Badeffa, che nel lungo tempo del 
fuo dipignere, lo regalava di buona vernac- 
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DI BaoMAMico Buffalmacco . ly 
da, affinchè con effa facefTe il colorito del- 
le fue figure più vivace, e meno fraorto, 
potrebbe edere fiata una fuor Agnefa , che 
io trovo effer fucceduta nel BadefTato alla 
Beata Margherita da Faenza , ed era tale 
nel ig2o. quando la Beata era fiata tale 
nel 1310. per alquanti anni. 

Parimente circa a quelli tempi fembra, 
che andaffe a lavorare alla Badia di Setti- 
mo’ nella Cappella di S. Jacopo, che in vi- 
gore d’una difpofìzione di Lapo Spini vi fi 
abbelliva nel governo dell’Abate Don Gar- 
zia . Facendo quivi i quattro Evangelifli , 
notò il Vafari 1’ atto , che faceva S. Luca 
fcrivente , di foffiar nella penna perchè ren- 
deffe r inchioflro .* Lavorò quando che fu , 
due Favole a tempera per i Monaci della 
noflra Certofa ; e nella Badia di Firenze di- 
pinfe in una Cappella , eh’ era allato allora 
alla Cappella maggiore, fìccome dipinfe nel- 
la ChieGi d’ Ogniffanti . Effendo flato dato 
a fare a Bruno di Giovanni Pittore fuo 
grand’ amico la Storia di S. Maurizio , e 
Compagni in S. Maria Novella per Guido 
di Giovanni Campefe Conneflabile de’ Fio- 
rentini , Buonamico ne fece il difegno , e fi 
portò affai bene . 

Aveva egli fua abitazione quand’ era in 

Fi- 
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Firenze nella Via del Cocomero , nella qaa^- 
le circa a cento anni fono fi fcoperfe im* 
opera di fua mano nel muro di una Cafa 
de’ Pecori , la quale fa cantonata tra due 
vie , ove eranfi cominciate a vedere certe 
enfiature in efTo muro allato ad un Taber- 
nacolo della Madonna dipinta da Fra Filip- 
po Lippi, onde i padroni ordinarono , che 
la muraglia fofle raccomodata . Quando fili- 
la fera nello fmurare rimafe fcoperto un 
fanto Volto di Maria Vergine per un muro 
fattovi davanti fenza attacco di calcina for- 
fè per non guaftare , nè imbrattare l’ imma- 
gine vecchia nell’ occafione di farvifi allato 
la nuova per mezzo dei Lippi. 

Ma non è di quello luogo il narrare le 
produzioni sì in Firenze , che fuori del fuo 
bravo accreditato pennello, o fivvero quelle 
del fuo difegno, e nè meno quelle della in- 
felice fua Mula riferite dal Crefcimbeni , e 
dal Q^iattromani ; è nollro fcopo il narrare 
bensì quelle provenienti dal fuo bizzaro cer- 
vello. Perlocchè notar fi vuole , che mcn- 
trecchè Buonamico operava per la Storia di 
S. Maurizio , venne a lui un Contadino in- 
capace , che per un pattuito prezzo gli or- 
dinò da farfi un S. Crillofano fui muro di 
mifura di dodici intere braccia , qual’ era 1* 

opi- 
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DI Buonamico Buffalmacco . 17 
’oprnione che correva , che dodici braccia al- 
to fi dovefle rapprefentare . Andato il Pit- 
tore fui luogo, che era una Chiefa in cam- 
pagna , dove doveva farfi , trovò che Io fpa- 
zio non era nè d’ altezza , nè di larghezza 
più di nove braccia , il perchè prefe il com- 
penfo di far S. Criftofano non ritto , ma a 
diacere ; e perchè anco in tal politura non 
vi entrava tutto , gli fu necefiario il rivol- 
gerlo deliramente dalle ginocchia in giù nel- 
la facciata di iella. Finita l’opera, il con- 
tadino opponendofi non volea pagarla ; per- 
locchè andando T alFarc a giudicarli agliUfi- 
ziali di Giafcia , fu decifo aver egli avuto 
ragione d’operare in quella guifa , e di aguz- 
zar r ingegno a far polfibile quel che era 
impolfibile. ! 

Avendo una volta dipinto a Calcinaja in 
un andito tra la Chiefa !di S. Stefano, e la 
Cafa Presbiterale una Nollra Donna col 
Bambino in collo , e ùou trovando la via 
xl’elTer pagato , gli venbe un elto di mo- 
firare di guadar la pittura , ed andato una 
mattina a Calcinaja , ilon per niuroa empie, 
tà , ma per bizzaria FMttorefca inctmlidcra. 
ta , convertì il Fanciullo , che aveva dipintQ 
in braccio alla Vergine , in un orfac chino 
ma per modo di provvifione con tinte fen » 
Temo III. B aU u-^^ 
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alcuna tempera , o colla . Tanto j e noti af- 
tro ci volle perchè il contadino , che quella 
avea fatta fare , difperato andade da fe a 
trovare T Artefice , c fe gli raccomandaffc . 
colle braccia in croce, che di grazia tornaf- 
ih fui luogo , e toglieffe via 1’ orfacchio , e 
vi ridipigoefie il Fanciullo come prima, con 
dirli, che era pronto afoddisfarlo deir una, 
e deir altra dipintura: il che fu lofio accon- 
ciato foltanto con una fpugna bagnata , laon- 
de del Bambirto ebbe doppio pagamento , 
Se quefia lavatura non folte legni ta tanto 
tempo prima dell’ afiedio di Firenze, fi cre- 
derebbe , che ne fofie fiato il modello ciò , 
che operò natura afidi dopo in S. Miniato 
al Monte fuor della Città nofira in un Al- 
tare , dove dagli antichi Monaci neri , che 
vi fiavano era fiato fatto dipignere un S. 
Benedetto vefiito di nero , e da’ Monaci 
biantoi fuccedutivi a’ neri fatto* cangiare in 
un S. Antonio Abate col dipignervi a fecco 
a’ piedi un porcellino , laonde quello venne 
poi pulitamente lavato dall’ acqua piovana 
per un t/*tto fracalTato nel detto afiedio , e 
S. Antojruo ritornò S. Benedetto . 

Parev/a , che da natura fofie tagliato a fa- 
re , ed /a ricevere bizzane . Colla fama, eh’ 
cQf I fuo lavorare fi er^ acqnifiaio j il 

Ve- 
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DI Buon AMICO Buffalmacco. 

Vefcovo Guido Tarlati, chedal 1315. al J327. 
tenne il Vefcovado d’ Arezzo, e fu ancora 
nel temporale di quella Città Signore, chia- 
mollo colà a dipignere una fua Cappella ; 
onde egli principiando dal farvi alcuni San- 
ti , un Sabato fera un bertuccione , che era 
tenuto dal Vefcovo in Cafa , avendo ofler- 
vati gli atii , e i modi del Pittore quando 
era fui ponte , e veduto avendo già da lui 
mefcolare i colori, e traffinare gli alberelli 
e votarvi l’uova dentro , fìccome il recarli 
i pennelli in mano, e fregarli fui muro; la 
Domenica quando la gente defmava , andò 
alla Cappella , e fu per una colonna dei 
ponte appiccandoli , falì fui ponte , e rove- 
fciando prima gli alberelli l'uno nell’altro, 
venne a trameftare , e ftropicciare co’ pen- 
nelli fulle figure latte , ed il guallarle , e 
conciarle totalmente fututt’una cofa. Il Lu- 
nedì mattina, falito Buonamico a tirare in- 
nanzi ilfuo lavoro, vede le figure tutte im- 
brattate, e guade , ed oltre a quedo i co- 
lori , e gli alberelli verfati , e rovefeiati , fic- 
chè pensò, che qualche Aretino o per invi- 
dia , o per altro mal fine avede tutto ciò 
mandato male . Corre dal Vefcovo , e gli 
racconta il calo . 11 Vefcovo fdegnato dice; 
Baonamteo y va^ e rifai quello^ che ègna/ìo, e 
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lofio che V avrai rifatto , vien da me , ehe io 
ti darò fei fanti co' falcioni , che fìiano in agna- 
to teco quanto tempo tu vuoi nafcof amente , e 
chiunque vi verrà a guafìare , avrà le Jue con 
pericolo ad ogni oflacolo di farji tagliare a pezzi . 
Fatto tinto, il Vefcovo mandò fei fanti co’ 
falcioni con ordine di lebbiare . Stettero tut- 
ti infieme non poco fpazio afpettando quel, 
die poteva edere ; alla fine tediati quando 
penfava alcun di loro di affentarfi , e mafiì- 
inamente Buffalmacco, e di andare a fare i 
fatti fuoi , fi fente in poca dillanza un ro- 
tolare , ed era il Bertuccione , che perchè 
non poteffe far male ad alcuno all’ improv- 
vifo , tenevagli il Vefcovo un rullo legato 
ad un piè . Qiiefio accoftatofi alla colonna 
fale , e tramenati al folito gli alberelli , dà 
di piglio all’ uova, e rovefeiando ogni cofa, 
finalmente nel muro guadò , e Iporcò la 
pittura . Buonamico vedendo rideva . Chia- 
mò il Vefcovo , il quale rife anch’egli ,’o 
per mortificar la bertuccia a cui voleva be- 
ne , volle, che perla terza volta, che Buon- 
amico dipigneva la fìeffa cofa , eda bertuccia 
fteffe a veder dipignere in una gabbia ferra- 
ta fenzacchò potede far cofa alcuna . Fu gran 
follazzo per più giorni , e dopo queft’ opera 
ordinò il Pfclaio , che il nollro dipignede 

in 
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T>i ^uo^^AMICo B uffalmacco, ^ì 
in un luogo un’ aquila come viva , che fot- 
fe ad dolio ad un leone come morto, che è 
queir avvenimento , che io ho narrato nel 
Tonno primo de’ miei Sigilli Sigillo IV. che 
ciò doveva eflere in ludibrio , e vilipendio 
de’ Guelfi , perchè il Vefcovo era Ghibelli- 
no . Capito il penfiero da Buffalmacco aman- 
te della fua propria Patria , fecefi fare un 
Serraglio d’ affi , e di tende , dove rinchiu- 
fofidipinfe tutto il contrario , facendo il Leo- 
ne fopraftante all’ aquila ; dipoi fingendo , 
che a Firenze neccllariaraente dovea dare 
una feappata a provveder colori , che in 
Arezzo non erano , per finir l’ opra ; fe ne 
venne , e colà non tornò più . Il Vefcovo 
maravigliato , e inficme adirato fe aprire il 
ferraglio , e veduta la beffa della dipintura 
in contrario, lo richiamò , lo minacciò, gli 
dette bando; e Buonamico fe ne rife Fi- 
nalmente non volendo 'perdere la fua ami- 
cizia , ed alti e opere eh’ egli fperava dalla 
fua mano , lo ribenedì , e mandò per lui , c 
gli fece fempre carezze, e fpeffb l’aveva a le. 

Un fimil congedo prefe egli altra fiata da’ 
Perugini . Quefti avevano a lui comandato , 
che lulla Piazza di Perugia faceffe di pittu- 
ra un S. Ercolano , che è lor Protettore , e 
fatto il chiufo d’ affi, erano li tutto il di a 
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ToiTiperli la devozione , c domandarli quan- 
do l’opra farebbe (lata finita, quafi che egli 
TavefiTe a gettar nelle forme. Stufato Buon- 
amico da quella impertinenza , e credutigli 
tanti pazzi , come tali pensò di trattarli : 
ficchèfattofi fare il pagamento di tutta quell* 
opradide, che glirefiava lavoro per due dì. 
Il lavoro fu, che fece al Santo una corona, 
o ghirlanda di lafche , ed ufci di Perugia , 
e venne a Firenze . Scoperta la pittura fi 
tennero burlati , c ad altro Pittore fecero 
levare la diadema allufiva al Lago, ed a lui 
diedero bando della perlona , e deli* avere r 
ond’ egli qua in Firenze foleva dire , che 
mai più non farebbe tornato a dipignere in 
Perugia . 

Le burle , che egli fece infieme con Ca- 
landrino , le abbiamo vedute nella Vita di 
lui . Ebbe grande amicizia con Mafo del 
Saggio , la cui bottega era un ridotto di Cit- 
tadini allegri, e di quanti piacevoli uomini 
aveva Firenze; colla quale occafione avven- 
ne, che poco mancò, eh* egli non fi trovaf- 
fe eftinto in Arno l’anno 1504. effendochè 
elTendofi ordinato in e(Ta bottega , e data 
mano al perfezionare quella famofa feda in 
Arno, che in di di Calen di' Maggio fece- 
ro gli uomini di Borgo S. Fridiano fopra 

ccr- 
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certe barche , rovinò il ponte , eh’ era di le- 
gno , e Buffalmacco la fcampò perchè in 
quel mentre era andato a provvedere alcune 
cofe, che per la feda mancavano. 

In fine dopo ì guadagni fatti , ed il buon 
tempo datoli in gioventù , fi conduffe in tan- 
ta povertà che trovandoli privo d’ ogni aju- 
to ) e aggravato da infermità , nello Speda- 
le di Santa Maria Nuova lini miferamente 
i giorni fuoi , e nel luogo ivi detto fra V 
offa, Q’mitero de’ miferabili , fu dato alfuo 
corpo fepoltura . 
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D 1 

PIETRO GONNELLA 

BUFFONE. 

G Ome aveffe nome chi diè l’eflere al no^ 
ftro Pietro appellato il Gonnella , io 
non mi farò franco da afferirlo iènza docu- 
menti alla mano ; e nè pure dirò quando 
Pietro aveffe fuo nafcimento-. Dirò bene-, 
che la origine di quefta gente fi fuppone 
elfere dalla noftra campagna, leggendofi co- 
me perfone di quella in F. Gio; Simon nel 
1527. Marioitus Francifci del Gonnella , Ò* 
Francifcuf , Peirus , Baptifìa , Raphael , Ta» 
nius , ^ Cofmus fratres , & filii diHi Marioli , 
ed eziandio trovandoli , che certi del Gonnel- 
la abitavano dipoi , cioè nel 1573. nel po- 
polo di S. Biagio a Pctrivolo prelTo 1 ’ Ar- 
no; e che non- fol quello , ma ciò, che af- 
fai manda a tempi anteriori, aveano in ef- 
fa antica Chiefa una fepoltura fatta da’ lo- 
ro maggiori . Imperciocché in Set Gio: Bat- 
tifla Giordani Notajo Fiorentino fi ha fol- 
to il dì 9. d’ Ottobre di elTo anno: Prudens 
vir Johannes olim Petri Bartholomei del Gon- 
nella 
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nella laborator terrarnm populi S. Blafii a Pè- 
triolo t lafciando eredi Piero, e Michele- fuoi 
figliuoli fa Teftamento, e vuol elTer fepolro 
nel fepolcro de’ fuoi maggiori nella ftelfa 
Chiefa di S. Biagio . Conviene altresì diffe- 
renziarlo da Gonnella degli Interniinelli da 
Lucca , che nulla ha che fare col noftro , 
per quanto poffa edere- fuo contemporaneo . 

Il nome poi di Pietro, che avea il noftro 
Gonnella fi cava da ricordanza in qualche 
parte autorevole. Il Codice B della cele- 
bre Stroziana riferifce fotto nome di Mae- 
ftro Domenico di Maeftro Bandino d’ Arez- 
zo certe fuccinte Vite di Fiorentini antichi , 
fimili , ma più brevi , a quelle di Filippo 
Villani, e la raccolta di effe ha per titolo De 
Viris Claris. Or in fine vi ha : Gonnella Pi- 
tri Fiorentini Hifìrionis agnomen e/i , ^ui Opi- 
zo Marchiani E/ìenJl jucundi/fima familiaritate 
sohxjit ; homo fané induflriofus , & miiltarum 
facetiantm inventar , quic artem hijirionicam ve- 
nu/ìarent : ridenda fiquidem per jocum multa 
mirabili callidiiate confecit , qu<» naturam au- 
dientium hetificant recitata . Ab hoc defluxerunt 
hi/iriones plurimi jocojis. inventionibus Italicos 
Tyrannos exhilarantes . Se quefta menziona 
del Gonnella Fiorentino è veramente di 
MAfiftro Domenico d’ Arezzo , bifogna a lei 
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aflegnare il tempo del 1300. tanti giacché 
il celebre Francefco Redi fcrive di Maeftro 
Domenico , eh’ egli fiorì nel tempo del Pe- 
trarca . Ma come mai Maefiro Domenico 
inferire un buffone tra gli uomini chiari , 
tutti letterati , e dotti ? Conciofiachè tutte 
l’ edizioni delle Facezie del Gonnella ce lo 
diano per illrione , e buffone del Duca Bor> 
fo di Ferrara , che nato nel J413. da Fe- 
derigo III. Imperadore in premio di fua 
magnificenza ottenne l'anno 1451. il titolo 
non come avanti avea di Marchefe di Fer- 
rara , ma di primo Duca di Modena , e di 
Reggio j e di Conte di Rovigo ; conviene 
molto dubitare del loro aderto circa il tem. 
pp . £ fe prima del tempo di Borio fi do- 
vede riferire , come mai edere una facezia 
di quede del Gonnella , ove fi nominano 
gli Occhiali da nafo cofa , che contempo- 
raneamente , e prima del Petrarca fi trova 
di rado rammentata? e notata non farebbe 
fiata da ninno di quei Valentiuomini , che 
filila invenzione degli Occhiali prima dime 
hanno fcritto? 

Sul tempo adunque del fiorire del Gon- 
nella fi trovò in gran dubbio anche il cele- 
bre Muratori, e perciò non ardi di decider 
nulla . Udiamolo nella Parte feconda delle 
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Antichità Eftenfi Gap. IX. dicente: Dilettiti- 
x>jji oltremodo il Duca Borfo della caccia , e del 
maneggio de’ cavalli; e queflo era il fuo favorito 
divertimento dopo le faccende pubbliche^ e priva- 
te . Però profejfava d' avere i migliori falconi , i 
più bravi cani ■i e più pregiati defirieri , cbefojfe- 
ro in Italia , e di quefìi il numero era tale , che 
niun altro Principe Italiano V uguagliava *. Dafet- 
tecento cavalli erano d’ordinario nella fua Scude- 
ria , e da cento Falconieri . Ed allorché egli an- 
dava alla caccia , fuo coijtume fempre fu di lafciar 
tutti gli uccelli , che fi prendevano , a chi l’ accom- 
pagnava in quell’ efercizio , fenza ritenerne per 
fe alcuno. Faceva parimente fuo pregio V avere 
fecondo il coflume di quei tempi nella fua Corte 
de’ valenti Buffoni y fra’ quali fi dijiinfe lo Scapo- 
la , uomo di vivaciffimo ingegno , fatto di Ebreo 
Crijìiano , il quale in tempo di efirema carejlia 
meffofi in piazza a predicare , raccolfe per limo- 
fina gran fomma di danaro , eh’ egli interamente 
dipoi impiegò in /avvenimento de’ poveri. Se cre- 
diamo ancora a chi diede alle /lampe le Facezie 
del Gonnella , al Rodi , e ad altri fcrittori Fer- 
varefiy uno de’ Buffoni più famofi della Corte del 
Duca Borfo fu lo fieffo Gonnella . Anche Giovia- 
no Pantano Autore di quel fecolo y nel Libro VI. 
de Sermone , trattando delle Facezie del Gonnel- 
la medefimo , ce’l rapprefenta Buffone di Niccolo 

Mar- 
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M.irchefe di Ferrara; e s' e[]li intende del Pa- 
dre del Duca Borf» , potrebbe ipaelV accortijffìmo 
Buffone effere vivuto anche a tempi d'effo Bof- 
fo. Ma avendo io di /opra avvertito , che per 
atte/iato di Franeo Sacchetti Srittore Fiorenti- 
no^ il quale fiorì circa il 131 ^ 0 . fece il Gon- 
nella le fue prodezze nella Corte di Obizzo 
Marcbefe d’ E/ìe Signor di Ferrara circa il 
1350. ragion vuole , che crediamo quel Buffone 
vivuto un fecolo prima di quel che fi fia cre- 
duto fin ora da ‘molti. 

E nella medefima Parte II. delle Anti- 
chità Eftcnfi Gap. IV. così parla ; nelle no- 
tizie di Obizzo III. Nel dì 4. di Luglio ài 
effo anno 1339 . il Marchefe Bertoldo ee. pafsò 
alle feconde Nozze con Caterina figliuola di Ric- 
ciardo da Camino j già Signor di Trevigi , per 
la quale occafione fi tenne in Ferrara una ma— 
gràfica Corte , con avere i Marchefi dominanti 
fatto le fpefe di tutto per onore del Cugino , e 
ben regalati i buffoni , fra' quali celebre fu in 
quei tempi nella Corte di Ferrara il Gonnella^ 
le cui piacevolezze meritarono d’effer tramanda- 
te ai pojleri , e che ne faceffe ancora menzione 
Franco Sacchetti nelle fue Novelle . 

Al fentimento adunque benché dubbiofo 
di tant’uomo conviene che ancor noi dub- 
biofamente ci accoiliamoj e ilimiauio , chs 
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fe il Gonnell.T fiori o nel governo di Nic- 
colò Marchefe , come vuole il Fontano , o 
come Maeftro Domenico nel tempo del Mar- 
chefe Obizzo III. al fecolo della falute de- 
cimoquarco fi vuole piiittofto portare, tanto 
più che trattandofi più volte nelle Facezie 
del Gonnella della DuchclTa , quella o Du- 
chciTa , o Marchefana , che fi voglia fiippor- 
ic , non cade ne’ tempi di Borfo , il quale 
vifie celibe per fentimento indubitato di 
tutti gli Scrittori, e per le parole di Pioli, 
fino contemporaneo ne’ Commentar] Lib. II. 
Uxorem nmquarn duxit eo , ut dicchant , animo , 
ejJtiwo quideni y & Cri/ìiano, ut quod occupave- 
rat legitimis bcrcdibus tur.c putrì s , imperium eif- 
dem relìnqueret . 

Comunque di ciò fia il vero , le buffone- 
rie, e lepidezze del Gonnella non fi pofio. 
no affolutamente praticare da chi dalla na- 
tura non confeguifce una particolare incli- 
nazione. Chi attribuì al reggimento di Fer- 
rara di Borfo gli avvenimenti , che da noi 
fi riferiranno col titolo di Facezie, non eb- 
be timore di fare il carattere di cffo Duca 
nelle piacevolezze fimile al noflio buffone , 
e rilevò , che andafie preffo la morte del 
Duca corre in Proverbio: Non fama più. al 

tem- 
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lempo del Duca Borfo^ quando aldino in con- 
venazione voleva buffoneggiare. 

Quello , che rifguarda il Tuo modo di vi> 
vere , fembra , che il Gonnella foffe piutto- 
flo di corti , che di limitati affegnamenti , 
mentre avvenne nel fuo fpofalizio (che fem- 
bra , che foffe piultoflo iq Ferrara , ove di 
certo dimorò la donna fua , che in Firen- 
ze patria di lui ) che fu tale 1* ammanni- 
racnto di commeftibili per le nozze, che al- 
la maniera di chi vive per l’appunto, non 
mancò roba , nè ne avanzò ; e quindi ebbe 
cominciamento ildirfi, come in Àgnolo Mo- 
nofini ne' Fiori della Lingua Italiana leggia- 
mo : Effer come le Nozze del Gonnella : vale 
a dir per l’appunto. 

Tra le arguzie di quello gloriolo matto 
avido di roba , conforme ne’ feguenti fatti 
fi vedrà chiaro , regirtrate da varj raccolto- 
ri , una fi fu r appreffo . Una fiata per la 
folennità del Natale llandofi in Chiefa il 
Duca Borfo con una fontuofa vede di broc- 
cato, come ne’ dì folenni , e di gran fefta 
folea portare , giuda il dire di Gio: Battida 
Giraldi ; fi accodò a lui con dedra maniera 
il Gonnella, e verfogli addoffo fporcameme 
ua cartoccio di.fadidio a ciò preparato; e ti- 
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ratoG da uoa banda Aette a vedere quel che 
fcguilTe . Avvenne , che il Duca incomin- 
ciando a fentirlì mordere nella gola , fcon- 
torcendofi prima un poco , e ponendo ivi le 
dita , n accorfe di quei , che vi aveva , e ai 
replicati morii accennò , che gli lì folle trat- 
ta quella vede. Al che il noftro buffone at- 
tento, corfe a cavarla , fe la prefe fotto il 
braccio, e nel tempo, che il Signore fi raf- 
fettava, fparì via fenza renderla, ben fapen- 
do per altro d’avere a fare con un Signore 
liberale . 

Ma egli è ben vero , che le fiie ruberie 
non n fermarono foltanto fulla roba del Si- 
gnore . Il Gonnella come col decorfo vedre- 
mo , non iftava fèmpre fermo in Ferrara , 
ma andava , e veniva . Una volta effendo 
una mattina a defìnare a Scaricalafìno , eb- 
be veduto per la fata , e nel terreno dov* 
era , pafleggiare alcuni contadini gozzuti ; 
quindi avendo informato di quel, che vole- 
va fare, un fuo familiare, fcccfi trovare una 
certa vede da Medico roda , ch’egli porta- 
va nel fuo baule, e podalafi indodo , nell’ 
edere a tavola , il familiare fi andò acco- 
dando ad uno di tali gozzuti , e gli dide : 
Galantuomo , quel valente Medico, che voi ve- 
dete là a tavola , è bravijfinio nel guarire que- 
lla 
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Jh vofiri gozzi , e wn ne è alcuno così sfari- 
nato , che egli non guarifca fino al dì d’ oggi , 
■0(6, diffe il lavoratore ; faper devi , che in 
^uefla montagna , qualunque ne fia la cagione , 
ve ne ha afidi . Tu potrefìi intendere fe il Mae~ 
{Irò curar ne volejfe alcuni , che fono uomini , 
ohe hanno molto comodo di {pendere . Non dif'- 
fe afordo. Il Famiglio ridettogliene, il Me- 
dico fe chiamare il contadino , c gli difle, 
che ne accozzade otto , o dieci altri , che 
fudero danarofj da potere fpendere quattro, 
o cinque fiorini per ciafcuno , perchè per 
medicare un' folo non fi poteva fare , che 
era troppo fconcio , e difpendio , Tanti , e 
più ne comparvero di lì a poco , a’ quali 
venne ordinato di trovar luogo, dove in 
una fola fala doveffeio fiare tutti , e che 
ciafcuno avefle un calderone di rame , ej 
un doccione di canna da foffiare ne* carbo- 
ni accefi , è nel fuoco , ove queflo foffiare , 
con alcuna unzione , che. di prefente fece 
loro , dovea a poco a poco ridurli a guari- 
gione . Quefto bensì , che per rifanarli af- 
fatto , dovea egli portarfi in perfona fino a 
Bologna a provvedere certi medicamenti , e 
ingredienti di prezzo, perlaqualcoìà due lcu> 
di per uno doveano darli , e nel tempo di 
fua gita, e del fuo ritorno lafciava alla cu- 
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ra il fuo famiglio. Tanto rifcofle daciafcir- 
no il Maellro Gonnella , e partendoli lafciò 
coloro al fuoco col trombone in bocca , e 
giiinfe a Bologna . Qiiivi faputo per buona 
forte , che vi avea un Potertà giovane , c 
defiofo di farli onore , andò a trovarlo , c 
cosi gli dille ; MeJJer lo Podeflà , io ben fo , 
che per farvi onore in quefto uffìzio voi non 
avete il granchio alla borfa. Sappiate, che non 
molto lontano in una certa cafa vi fono alcuni 
malviventi , che fiatmo facendo ribaldamento in 
danno del Principe , e del pubblico moneta f al- 
fa . Pertanto , fe a m^ forcjiiero volete donare 
50. Fiorini , perchè tó fan pover uomo , date 
una buona compagnia d vojìro Cavaliere , ei 
Ufiziale , ed io incognitamente il metterò fui 
fatto. Perchè poi i falfari fono di buone fami- 
glie, non ho hi fogno di avere con loro nimiflà; 
ficchè quando ve li avrò dati nelle mani, darò 
di volta y e andrò pe' fatti miei . Il Poddlà 
preparata la famiglia, e pagati i fiorini cin- 
quanta , di notte tempo gli mandò via . 
Giunti quelli alla Cafa , ove fi difettavano 
i gozzi , e trovato il Fante del Gonnella 
difono : qui certamente è la brigata, onde voi y 
fa volete y andatevene con Dio . Or bulfando 
il Cavaliere alla porrà, grida infilo linguag- 
gio: avritizà. (^lelli rifpondeano ; Jìete voi 
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il Maeflroì Che Mae/lro? replica egli, Avrìte 
tÀ . Siete voi il Maejlro ? tornali eglino a di- 
re . Che Maejìro ? che Ahefìro ? Spezza quella 
porta. Ed entrati dentro trovarono coloro a 
foffiare fenza mantici. PiyJiaijua, piglia là, 
furon tutti prefi fenza poter dire , Domine 
ajutami , e i gozzi loro per T ira ^ e per il 
timore crebbero . A furore furon menati a 
Bologna , ove il Podelìà vedendoli con quei 
gozzi fiupì , e dicea tra fe ; che cofa è quejìa ? 
"Qiiindi menatigli da parte ad un per uno 
prima di metterli alla tortura , domandò , 
che moneta facevano; cd elfi diceano com’ 
era andata la cofa . Di più 1’ albergatore ; 
ed altri da Scaricalafino avuta pietà , avvia- 
tifi loro dietro, diflbno ancor eglino fince- 
ramente come il fatto flava, che il Medico 
de’ gozzi gli facea foffiar nel fuoco così com’ 
erano flati trovati fino a tanto -che lornafl'o 
di Bologna col reflo per la guarigione. Al- 
lora il Cavaliere tirato a fe il Podeftà dif- 
fe , che credeva vero quanto quefli depone- 
vano, foggiugnendo ; Ma fapste che cofa vi 
voglio dire? ^lejìo ^Medico dev'ejfere piùajfot-‘ 
tigliatore di horfe, che di gozzi, ond' è cìntegli 
ha ajfottigliato la horfa di quefli pover’ uomini , 
ed anche la vojìra . Bajla , voi a buon fine fpen- 
dejle . Rimandate quejìa povera gente alle hr 
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cafe , e /pendete qualcofa in far trovar quello 
mal uomo , che ha beffato e loro , e voi . Era 
corti a quell'ora il Gonnella, febbene la bri- 
gatagozzuta r afpettò ancora degli altri gior- 
ni per vedere fe veniva ; tanto era femplice. 

Nulla meno che il narrato fu quel , che 
eì fece a due mercanti di Firenze con mo- 
do indegno, c punibile a difmifura. Brave-, 
nuto qua da Ferrara , ed aveva tolto cafa 
fulla Piazza di S. Croce nel Qiiartiere d’un 
altro Buffone nortro chiamato il Mocceca . 
Andoffene una mattina in Porta rorta ad un 
Fondaco, che principiava a mancar di cre- 
dito, e giunto al Cartiere, francamente di- 
ce : Dammi quei 200. Fiorini di ragion mia , 
(b* io debbo avere, Cortui diflìe , ed altri del 
negozio : in chi fon eglino ferini ? E il Gon- 
nella : buono , buono ^ in me \ femhra • che tu 
non mi abbia mai vijio . Cercate il libro , che 
voi mi troverete bene. Cercano, e ricercano, 
e il fuo nome non trovano , onde replica-- 
no : Tornate quando i noflri maggiori ci faran~ 
no , e noi intanto lo diremo loro . Cortui co- 
mincia a gridare dicendo io alzerò la voce 
cosi forte avendo ragione , che tutto Firenze ft 
radunerà qui . In quella guifa voi mi mettete il 
mio credito in quelìione ? Uno di altro Fon- 
daco allato il fa innanzi , e dice al Gonmrt- 
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la: Buon uomo torna dopo dejìnare , e intani» 
penfaci bene , che io credo , che tu abbi fcatn^ 
hiato il fondaco . Rifpoode il Gonnella ; i» 
non ho errato punto^ ; verrò bene anche a te per 
quelli , che mi dei dar tu , che coteflo è un aU 
tra confo pe'l quale ho da far teco . Di che 
coftuì fi difcofta , c dice dentro di fe: ioh» 
fatto un bell* acqui/lo ! lo volta levar la quW 
fiione altrui , ed Mia recata a me . Tornafi 
nel fondaco Tuo , e il Gonnella ila lì , & 
grida, dicendo, che in tutti i modi vuolef- 
fere pagato . Giugne intanto uno de’ capi 
del negozio , e maravigliandoli, e vergognan. 
doli , in quel > che il Gonnella grida : Voi 
non mi ruberete canapaia , come fate agli aU 
tri j lo tira dentro in bottega , c gli fa cons- 
tar cinquanta fiorini, con che non fi parli 
più. La mattina feguente dice il Gonnella 
al Mocceca : Vuoi tu venir con me nel tempo 
che io vado a tirar l’ ajuolo a cinquant' altri 
fiorini ? II Mocceca acconfente fperando d’ 
averne a partecipare in qualclie maniera ► 
Giunti infiemc al Fondaco dallato ai pri- 
mo , dice al Minifiro il Gonnella:. Trovala, 
mia ragione , e pagami . 11 Minifiro confide- 
rata la condizione di cofiui rifponde : che 
dei tu avere ? Dugento fiorini , dice , dativi 
tan quelli del qui ^lato^ Sappiate ^ rifpondcr, 
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^le il Cajjiere è fuori a rifcuottere ; però tor- 
nate oggi dopo dejfnare , ed avrete tutto quel , 
thè avete ad avere . Il Gonnella riman di 
tornare , ed al Mocceca dice in un orrec- 
chio^ Io credo per certo y che avrò buon paga- 
mento , perchè cofiui uomo di pace non vuol , 
ch'io gridi» Vaffene il Miniftro in Mercato 
•vecchio, e trova due barettieri, e dice loro: 
Dopo dejinare fubbito fatemi il fervizio di ve- 
nire al Fondaco mio , dove darete ad un che 
verrà quante pugna , e calci voi potete mai , e 
raccontò ad e(Ti il fatto . Il giorno condot- 
tigli al fuo Negozio , quiy dice loro, 

e quando colui verrà , ed io il menerò dentro , e 
dirò a voi : date quei denari , e voi fpranga- 
te . Appena accordato , eccoti il Gonnella , 
che laicia l’altro Buffone lì fuori , e dice: 

10 vengo per quei danari. Coftoro adun trat- 
to apron le braccia , e cominciano a pagare 

11 Gonnella della moneta meritata, e tante 
glie ne danno, e poi tante , che non po- 
tendo egli parlare , colie mani , e coi man* 
fello al vifo ufcì di bottega gridando : Co- 
fioro di quefia moneta pagano» Il Mocceca ve- 
dendolo cosi rabbuffato iì fa a dire : fe’ tu. 
pagato? Mainò y rifponde il Gonnella, ma io 
fon così bene ajficurato • che non ho più a do- 
mandare , Ben ti fia , fecegli allora una ri- 
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prenfione il Mocceca ; mentre tu fai , che P 
arte noflra è di campare y e di ■ acquifìare con 
piacevolezza , e non di rubare con falfità a man 
falvj. Lafcia pure ^andare quefii modi , /è nat^ 
vuoi fur una forca la ricompenfa . . 

Girando una volta a fpalTo pe’l mondo 
giunfc in Puglia alla fiera di Salerno , c 
veggendovi molli giovani colla borfa piena , 
atììne eli comprare mercatanzic ; fi vefiì dell’ 
abito rollo foprannominato in forma di- un 
Medico, che folle venuto d’oltremare . Tro- 
vata perciò una fcatola balla , e larga , ed 
apparecchiatala con una bianca tovagliola , 
vi pofe dentro da 30. pallottole- fatte di 
flronzi di cane indorati , e con efla in ma- 
no alla fiera fi posò fopra un defeo con aU 
Jato il fuo fervo . E cominciando con elio 
a - parlare qiiafi gergone , come fe fofle ve- 
nuto diTunifi, adunò di gran gente dinan- 
zi a fe, ; alcuni de’ quali, lo interogavano ; 
Maejlro , che mercanzia è quejìa ? Ed egli : an~ 
datevi con DiOy che non è carne pe' vojlri den- 
ti . Troppo colia , e non è per chi non ha da 
f pendere . Dipoi a. chi diceva una cofa , e a 
chi un’altra per aguzzar gli appetiti. Quan- 
do che certi giovani tirandol da parte lo 
fubillano . Mae/iro , noi ti preghiamo , che ci 
dica , che: paiìot iole fono, quelle * E quefti : in 
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verità voi mi parete galantuomini da confidar^ 
vi il vero. E parlando prima un pò tra La- 
tino , eTedefco, rifponde loro, che chi co- 
uofceffe bene quella mercatanzia , la ftime- 
rebbe piu d’ogni altra cofa di quella fiera . 
E tanto ^ dice , è vero , che io non l' ho nè 
pure fidata al mio famiglio . E Tacendo efii 
maggior inftanza, finalmente dice loro, che 
quelle pallottole hanno tanta virtù , che a 
mangiarne una fola , uno fa Tubilo indovi- 
nare , e che tal fegreto con gran fatica dal 
Re di Sara, che 32. reami fignoreggia , una 
volta fortunatamente, e con gran confiden- 
za Tavea imparato . E domandato da efil , 
che cofa ne cofterebbe una fola , rifpofe , 
che veramente non avrebbe prezzo , che la 
pagaflfe , conciofiachè il proverbio dica : fam- 
mi indovino y ti farò ricco ; ma perchè il be- 
ne è comunicabile , e T uomo ha bifogno 
dell’ altr’ uomo , non fi dee Ilare fulle pre- 
tenfioni . Per altro y tanto è vero y diffe , che 
quejìo medicamento opera a maraviglia , iojìef 
fo era povero y ed ora per averlo adoprato veg- 
go' y che non mi manca nulla. Pervenire adun- 
que alle corte , giacché voi mi parete gentili uo- 
mini , io torrò da voi cinque' fiorini dell' una 
palla y e non più. Coftoro vieppiù -invogliati 
iecioogli 1’ offerta di darli fiorini 12, e di 
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averne per amore , c per grazia quattro d! 
effe . Il Medico alia proferta fi ralcgrò tut- 
to , ma anzi diede a divedere , che troppo 
follerò eglino lontani nel prezzo . Alla fine 
dopo varie fmorfie vennero' nel patto- di fio- 
rini 1 5. con quello ) che il Maefiro Gonnel- 
la voleva a tutti i patti, che e’ dicelTero d’ • 
averle pagate cinque fiorini l’una. E perchè 
la fiera durava tutto il Giovedì, il Maefiro 
difie loro , ed a tutti gli altri ,-che era af- 
l'olutamente d’ uopo , che fi prendeflero a 
digiuno in giorno di "Venerdì , giorno di de- 
vozione . Non vi fo dire fe fpargendofi ivi ■ 
la voce , che chi ne mangiava d’ elle palle 
una fola , fubitO' indovinava , fe altri gli 
pofero attorno. Balli il fapere, che tutte a 
30. le vendè circa a fiorini 120. Che fem* 
plicità ! Fatto quello il furfante il Venerdì 
innanzi giorno coifuo famiglio, e colla va- 
ligia falena cavallo, e tocca, fenza dire all’ 
Albergatore , ove indi rizzale il cammino . 
Due compratori , che con fatica fi erano • 
contenuti fino al Venerdì mattina per indo- 
vinare, danno di morfo ai gran bocconi, e 
fubito 1' uno fputa fuori , e dice .* oimè fono 
galle di cane ; e l’altro fa il fomigliante , e 
fputato il cuore, « glirocchi, e prefa alcu-. 
na bevanda confijrtativa » vanno aU' Albergo, 
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e domandano del Medico veftiio di robone 
roffo , che avea vendute due dì fa le pallot- 
tole, L’ Albergatore dice , che già pm ore fo- 
no è partito , ne fa dove fia andato; ma che 
ha prefo la tale (ìrada*. £^’ avvalorati. dalla 
rabbia-' camminano , e lo raggiungono nel 
partirli , ch’egli faceva da un’ olleria, e fatto- 
gli un folcnne gridare, vennuno a dirli , che 
al fapore lì erano immaginati t^uelche le pal- 
lottole erano , e non fapevano. Dice il Gon- 
nella: che vi difs’io" quando ve le vendei^ Rif- 
pondono : dicefli , che ftdnto indovineremmo . E 
tojt avete indovinato , replica il Gonnella ; e 
dato difprone al Cavallo ^ fe ne volò , che il 
diavol lo portava. Veggendoi giovani di noa 
poterli tener dietro , differo tornandofene , e 
maladicendo la propria ’curiofìtà, che era peg- 
giore la beffa , che il danno.’ Intanto il Gon- 
nella s’ incamminò verfo Napoli per fare una 
bricconata non molto diffimile alle divifate* 
Giunto nei Regno fu a far reverenza al 
Re Ruberto , c li eflendo conofeiuto , e dal 
Re , e da i Baroni di lui per quel mariolo, 
ch’egli era, fi dìfpofono di non darli dono / 
alcuno , fe egli non trovafle modo C' cofa I 
Hata tentata indarno altre volte ) di cavar 
di mano qualche cofa ad un Abbate ric- 
cbiffimo, ed avariamo, da cui non v’^er4- . 
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avere un bicchier d’ acqua . II Gonnella 
moftrò d’ effer contento; efaputo dove l’Ab- 
bate ftava congedandofi dal Re, fi veftì -af- 
fai poveramente , e non più da Medico , 
ma da Peiiegrino facendo comparfa , fe 
ne va verfo la Badia di quello , e buffa 
alla porta , e domanda dell’ Abbate con di- 
re, che troppo gran bifogno ha di parlar- 
li . Al portinaio, che riferifce J’ambafcia- 
ta dice l’Abbate; farà forfè qualche birbaiu 
te , che vorrà la limojina . Cortàucilo in Chic- 
fa , ed egli vi va . Il pellegrino furbo fi po- 
ne in ginocchioni , c pregalo , che voglia 
confeffarlo . L’ Abbate profertoli per ciò un 
de fuoi Monaci, ricufollo il Gonnella con 
foggiugnere.* io vi prego per m'ifericordia y che 
mi confejfiate voiy perocché io ho un peccato sì 
grande , che ci vuole uno più che Monaco , che 
mi ajfolva ; e però fatemi contento di queflo fer^ 
vizio. All’Abbate venne voglia d’.efaudirlo, 
per fapere anco , che peccato folle quello li 
grande, e diffe, chc.afpettaffc un poco tan- 
to, che arrivaffe in camera, che farebbe fu- 
bito tornato; come fece veftito d’ una- bel- 
liffima cappa paonazza con cordoni -di feta 
davanti', avendo dietro alcuni Monacelli , che 
il feguiano . Andato adunque, folo in una 
iedia del Coroj chiamò il pellegrino, il qua» 
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le fii predo , e inginocchia lofi appiè dello 
Abbate parve, che cominciaffe .la fua Con- 
fclTtone/ rna lì fondò fopra il peccato, che 
avea grande sì da non ifpararne mifericor* 
dia . Ài chC' l' Abbate facevagli animo , che 
pur dicefle» Allora.il pellegrino prefo corag- 
gio dice: MfJJer Abbate y io ho una natura cosi 
perverfa^ che JpeJJe volte io divento lupo con si 
gran rabbia , e furore , else io mordo , /e quafi 
divoro qualunque perfona mi^e dinanzi e non 
fo da che proceda ; e benché V uomo Jia armato^ 
io me li avvento i come fé /offe ignudo ; e mol* 
te volte quello mi e venuto fatto * E come io 
fono per diventar lupo , io comincio a sbadii 
gliare , e tremar forte , E rizzandoli dice: 
oimef oìme , che io comincio a diventar lupo 
ora e apre la bocca verfo T Abbate.- All’ 
Aabate non parve fcherzo. Levali in pie, e 
fugge verfo la Sagreflia. Il pellegrino avea 
benbene afferrata la cappa , e con lafcian- 
doia nell’entrare Jn Sagredia, l’Abbate li 
ebbe a sfibbiare il cordone, e lafciargliela , 
per ulcirli delle mani , e ferroflì in Sagre- 
dia . 1 Monaci poi in didanza chi fugge di 
qua , e chi di la . Il pellegrino fuggendo 
dalla porta di Chiefa li pofe la cappa fotto, 
ed andò a -modrarla al Re, "ed a luoi Ba- 
n>ni, i quali non li làziavano di. ridere ) e 
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di ammirare la fottile aftuzia del Buffone j 
e volentieri il regalarono. All’ Abbate ftor- 
dito niuno potè cavare dal capo, che quel- 
lo fofle flato il nemico di Dio ; ma ogni 
volta,' che fi ricordava di quello, - foffiava , 
e piangeva dello flrano accidente : ac fi po- 
lca coniblare della fua perduta caj^a . 

Ma per tornare alle piacevolezze , che egli 
fece in Ferrara’, fi conta , che una volta 
avendo fatto non fo qual difobbedienza al 
Marchefc , il mcdefimo cornandogli , che fui 
terreno fuo pena la tefta, non ^nefie egli 
più piede. Gito quelli a Bologna conduffe 
una carretta , ed empitala di terra del Bo- 
lognefe , accordatofi col guidatore della me- 
defima, vi fall fu, e tornò dinanzi al Mar- 
chese. Quelli llupendo nel vederlo così gli 
dille : Gonnella ì non ti ho io ordinato ^ che tu 
non iflia fui mio , e non oflante mi vieni avan- 
ti ? Così fiimi tu i miei ordini ? E intanto or- 
dina ai famigli, che a furore ne faccianola 
cattura. Allora il Gonnella: Deb^ Signore , 
afcoltatemi t e fatemi ragione. Se trovate, che 
io non abbia ojfervato il vofiro comando, fate- 
mi pure appendere per la gola , eh' io me ne 
contento, ^oi mi ordin^fie, che io non ifiejft pià 
fui vofiro terreno, ed io men* andai tofio fu quel- 
lo de Bdognejt, e caricatone con mia fpefa, e 
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Jifagto ma piena carretta di quello y' fu queWi 
ancora io fono, e non metterò inai piede ifC 
vojlra mercè non mi viene ordinato y fui r er- 
rar efe . Al che il Marchefe forrife , e diffe 
al Gonnella * Ta fe così fcaitro , e fierho , che 
eontra dt te ne ingegno, ne arte vale. Sta pur 
dove ■ tu vuoi , eh’ io te la da vinta . Avea lor- 
fe il buffone qualche cognizione del fatto de 
Fiorentini , che gaftigar vollero alcuni lor 
delinquenti m quel di Fifa col comprar pri- 
ma alquanto terreno da farvi fopra gi^izia. 

Andò una volta il Gonnella al Duomo 
di Ferrara alla Melfa, ed incontrati vicino 
a- quello tre cieclii , che (lavano accattando 
1* uno appreflo l’ altro molto (Iretiij e fcr- 
matofi diffe loro : Togliete queflo tefione , o 
ciechi , e [partitelo tra voi tre , e pregate Dio 
ptr me ; ma il teftonc non lo conlegno a 
nclfuno. I ciechi ringraziandolo concorde- 
mente, c dicendo Iddio vel meriti ^ cofa (ì- 
mile, penfarono che lo avefie già lafciato 
ad un di loro ; quando venuta 1’ ora del 
mangiare, e volendofene ‘ eglino andare alle 
lor cafe , o fi ^lla taverna, diffe l’uno 
agli altri : Dividiamo il fellone di quel benefat- 
tore, e chi lo ha , lo [cambi va moneta minu- 
ta . Al che dicendo ciafouno .* ' io non I hoi , 
Patirai ben tui dalle concefe fi venne alle 
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balconate. Il cafo fu defcritto non ha gran 
tempo in Franzefe da Michel Berti , nella 
fua Arte d’ infegnar la Lingua Franzefe per 
mezzo dell’ Italiana . 

Dicefi, che efiendofi infermata la Du- 
chefTa di Ferrara, il Duca diccfie al noftra 
Buffone : M.inda un poco la tua moglie a Pa- 
lazzo per trattenere Madama. Di che fcufan- 
dofi effo diffe: Signore y non vi curate di mia 
moglie, perciocché effendo ejja fordà, non ode fe 
non quando fi grida forte . Mandala ad ogni mo- 
do, rifpofe il Duca, che la Ducbejfa la gradi- 
rà . Tornato a Cala , dice alla Donna : B 
necejfarioy che in ogni modo tu vada a Corte a 
vifitar la Ducbejfa , che non ifià bene ; ma fe il 
Duca abbattendofi ti dice alcuna cofa, abbi l'av- 
vertenza di dir fodo , eh' egli e fardo ; o pur ttt 
gli rif pondi con cenni fe tu puoi . In quefto ap- 
puntamento andata la Donna, e trovato il 
Duca in camera della Padrona , effo le do- 
mandò ad alta voce, s’ella era la moglie del 
Gonnella . Allora la donna con chinare il 
capo, grida di fi quanto ne avea nella can- 
na. La Ducheffa sbalordita dall’ urla pregò 
il Duca, che ambi parlaffero più piano, a 
cui egli diffe : Cofiei e forda , e bifogna cosi 
jlrillare, affinchè fenta. La Donna cosi dire 
afcoltando , rifponde : Signore , il fardo feti 
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voi ^ che così mi ha detto il mio Marito. Stupì 
il Duca , ma accortoH dell' inganno di lui 
più non parlò, c la Donna borbottando do- 
po prefa licenza H tornò a cafa, ed all’ uno,, 
ed all’altra parve d’effere uccellato. 

Altro fcherzo il Gonnella avea fatto alla 
Duceffa , che non le era punto piaciuto , 
onde voleva fargliene morder la 'mano. Chi 
amate adunque le fue Damigelle, ordinò , 
die con un ballon per una , quando venif- 
fe il gaglioffo aflbiutamente lènz’ altre cian- 
ce lo baftonaffero. Promifero di farlo , e 
tanto più, che più d’ima di loro aveva riccr 
vute dal lui delle minchionature. Madama 
mandò per lui, il qual giunto, nel vedere i 
baffoni s’accorfe di quel che dovea feguire; e 
ferme , difle , fo che mi volete dare , ed io le 
prenderò , ma voglio in grazia , e no'l mi potete 
negare^ che quella incominci a haflonare , che io 
ho difonorala più volte . Tanto vi volle e non 
altro perchè ognuna defilleffe . Guardandoli 
tutte in vifo , e dicendo; io non fui mai quel- 
la'^ il Buffone li difeoffò, e fcampò la bur- 
rafea: Ed elleno alle riprenlìoni della Du- 
chclhi , rifpofero, che ninna mai avea foffer- 
to ciò, che il Gonnella dalla loro prefente 
operazione pretendeva d’autenticare , con vo- 
ler che una folfe la. prima a baffonare . 

En- 
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Entrando una mattina nelle flanze delFa 
medefiraa Ducheffa , vide , che ella ner biz- 
zaria ftava dove le fuc Damigelle facevano 
maccheroni, e domandando , che cofa foffc 
in quel paivolo al fuoco , gli rifpofc alcuna 
di efle , eh’ erano panni del bucato . Affenta- 
tofi egli , di nafeofb fi cavò le mutande , e 
tornato fra loro, deftramente le gettò nel 
paivolo per modo, che ninna fe ne avvide . 
Volendo poi le Donne fcodellare i macche- 
roni ne piatti d’argento, trovando le brache, 
e credendole a un tratto un maccherone groC- 
fo, venne loro pofto in un piatto da fe;ma 
poi ravvifatolo per un panno , Madama alzò 
la voce, para piglia j ed egli fuggendo s’incon- 
trò nel Duca , il quale immaginandofi di 
qualche cofa, a tutti i patti volle fapere, che 
cofa era dato, e fganafeiandofi di rifa, volle, 
che tornafle dentro, e non avelie gaftigo,at- 
tefa la rifpofla , che le Donne gli avevaa 
data. 

Fece il Duca per prenderfi fpaffo , tagliar 
la coda al Cavallo del Gonnella ,. per lo che 
faceva una brutta vifla. Il buffone aU'incoh- 
tro trovò modo di tagliar le labbra di £o- 
pra a certi Cavalli dei Duca , e dietro al 
fuo mozzicoda gli menava . Trovandoli il 
Duca a veder tale fpettacolo , e difpiacen- 
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i^oll che cosi foffero i Tuoi {lati flraziati , 
dimandò al Buffone: che cofa e quejiaì Ed 
egli: i cavalli voflri ^ 0 Signore^ fi ridono del 
mio^ ed allora fu , che mitigando la Tua ira,de> 
liberò di dargli bando: la qual cofa non fegui 
ancora;ma dopo non foche altra impertinenza. 

A propoflto del Cavallo del Gonnella , 
quello era ‘pieno di guidalefchi, vecchio, fec- 
co, fpallato , che non ne poteva più . La 
mancanza della coda era il minor male , 
che cffo aveflc, e per disfarfene con profitto 
penfò ad uno fililo . Il Duca non poteva 
più veder quella beflia , e biafimandc^lida 
un giorno a lui diffe: Che vuoi tu ornai fa- 
re di quefìa razzai Rifpofe egli: Signore ^ fe 
voi avelie gli occhiali , non direfie cosi, perché 
il mio Cavallo e buono ( a veder bene ) quan- 
to alcuno de migliori della vofira fìalla, e gi- 
vacherò cento Ducati contro un fiacco di grano , 
che il mio fialta più alto , che non farà alcuno 
de vofiri , e ficommetto , fie Voi volete farne la 
prova. Si apprefe il Signore al partito. Al- 
lora il Gonnella menò il fuo Cavallo in pa- 
lazzo per le fcale nella fala maggiore, ove 
il Duca credendo, che diceffe da vero, fe 
condurre uno de Cavalli fuoi migliori. Il 
Gonnella accollato il fuo alle fìneflre, e da- 
togli la Ipiuta, lo fc cadere nella piazza da 
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un’altezza di molte, e molte braccia, che 
fece romore sì grande , che ognun credè , 
che una parte del palazzo {offe rovinata. Il 
Duca feorta la pazzia di quello più beftia 
delle fteflè bellie , volle pittollo pagare il 
facco del grano pattuito, che uccidere il Ca- 
vallo per illar del pari nella fcommelTa . Il 
bello fu, che l’ afiuto Gonnella fc cucire 
appella un ficco, che teneva quattro mog- 
gia , e lo volle pieno , c così legni . 

Finalmente dopo averne fatte tante a tanti, 
una fu che gli fe pagar la pena dell’ altre . 
Finché il Duca, fe ne prendeva fpalTo; ben- ' 
chè mal foffriiTe di comparire o bugiardo , 
o minchione la cofa andò bene. Alla menfa 
fua , ove colini interveniva a tenere in alle- 
gria i convitati , una mattina fu mollo dif- 
puta di qual forte di ProfelTori fi ritrovalTe 
maggior numero in Ferrara , e dicendofi da 
diverfi diverfe cofe, il Duca domandò della 
fua opinione a quello Bulfone , cd egli rif- 
pofe , che il maggior numero che vi era , 
era di Medici , avendo pel capo quel detto: 
Medico , Mufico , e Cuoco Ognuno e un poco . 
Allora il Duca dilapprovando dilTegli , che 
non avea pratica di quelle colè, mentre in 
verità a gran fatica due , o tre Medici era- 
no in Ferrara . Frefifi in appuntamento fo- 

pra 
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5>ra di ciò , la mattina feguente il Gonnel- 
la lafciataH a buon ora la gola con lana, e 
in parte il vifo, fi pofe filila porta del Duo- 
mo , dove ciafcun che paffava , il domanda- 
va, che male avefle, ed egli rifpondendo di 
denti f chi gli fuggeriva un rimedio, e chi 
un altro; del che egli prendeva ricordo con 
apporre i nomi di chi ordinava . Così por- 
loffi per la Città domandando rimedio a chi- 
unque rifcontrava , c ne conduffe una lifta 
di ben 300. Tornato a palazzo fi rapprefea- 
tò alla tavola al folito, fafciato, cola, che 
diè maraviglia al Duca, che udendo, che gli 
dolevano i denti, gli propofe ancor egli un 
rimedio. Tornato a cafa fi diede a forma- 
re una lifia de nomi de medicanti infieme, 
e de rimedj, e fcriiTevi da capo il nome del 
Duca. Torna pofcia a Palazzo sfalciato, e 
ricorda al Signore la fcommefia fatta, dicen- 
dogli , che avca vinto, e cavata fuori la lifia 
de medicanti fe vedere in principio il nome 
del Prencipe; talché quelli fiio malgrado cb- 
be a confefiare , che i Medici pre lì lato mo- 
do , erano moltilfimi , e pagò la perdita fatta. 

Seguì }X)i , che per una burla co! Duca 
di maggiore importanza , e per confeguenza 
più impertinente, piacque al Signore di far 
li più paura del loliio, affinchè egli fi mo- 
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deraHe . A tal oggetto lo fe tenere In pri* 
gione co’ piè ne’ ceppi molti giorni ; e in 
fine ordinò , che fopra un palco fi facefie 
vifia di tagliarli la tefia. Cosi a lui benda* 
ti gli occhi , e fattogli chinare il capo , gli 
fu gettato un poco d’acqua fui collo, e nel- 
lo ifiante medefimo fu fatto un gran tonfo 
fui palco . Al che il povero Gonnella mori 
davvero con gran difpiacimento del Duca , 
che volea raffrenare la baldanza , e l’imper- 
tinenza , e la bricconata di lui con incuter- 
gli timore ; ma non già , eh’ ei morilTe in 
quella maniera; talché agli attori di quella 
Commedia avvenne come a Polo Iftrione, di 
non aver a piagnere più da burla , ma daddovero . 

Prefeindendo da un fine cosi miferabile ; 
alla fua memoria fu fatto onore maggiore 
del merito , giacché , nel modo che abbiamo 
veduto, Maellro Domenico d’ Arezzo lo ci 
diede per un efemplare , e inventore nell’ 
Arte Iflrionica , e che quindi fortirono mol- 
ti Iflrioni giocondiffimi ; e più che più il 
celebre Giovanni Gioviano Pontano nel fe- 
do luo Libro de Sermone lo domanda ; 
Gonnella , Jive fabulator facetijjimus , Jtve jocn~ 
lator maxime comis ; e riferifee alquante del- 
le narrate iflorielle , ed altre , che per buon 
riguardo da noi fi tacciono. 
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M A N E T T O 

am'mannatini 

DETTO 

IL GRASSO LEGNAIUOLO . 

I O fono fempre flato in un forte raglone- 
vol dubbio, fe il noflro Grado al facro 
Fonte Manetto degli Ammannatini fode fi- 
gliuolo di Ammannato uomo della Compa- 
gnia de' Pittori l’anno 1351. o Avvero fof- 
fe nato di Jacopo , che fu de’ Signori l’ an- 
no 1380. nella Reppublica Fiorentina. 

Qiialunque di loro fode il padre fuo , io 
rilevo , che e Jacopo , ed Ammannato fu- 
ron figliuoli di altro Manetto fquittinato al 
Priorato più volte dal 1363. al 1381. e che 
nel 1368. godè attualmente il fupremoMa- 
Magiflrato de’ Signori , come il divifato Ja- 
copo. 

Zio grande del noflro Manetto fi fu Nic- 
colò , che nel 1383. era mercante in Dana 
di Fiandra. Ed edo Niccolò, e l’altro Ma- 
netto vecchio furono fratelli , e nacquero già 
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di un Ammannato alTai antico , che diede- 
a’ facce fiori il cognome. 

Il nofiro Manetto ebbe per madre Gio- 
vanna non fo di chi figliuola , quello ben- 
sì , che ebbe per nonna paterna Smeralda di 
Bucello del Bene , ficcome nel mio Tomo 
XVI. de’ Sigilli, ho fatto vedere. 

Nacque quello fempliciotto verfo 1 ’ anno 
1385. in Firenze , e per quanto io credo, 
nell’ ampio fpazio , che comprende oggi la 
Piazza del Duomo . Il fuo nonno fu una 
volta obbligato a vender quivi una Cafa , che 
aveva , perchè fi disfacefie in fervigio della 
gran Chiefa ; ed in altro tempo abitava nel 
popolo di efia Chiefa , ne’ cui contorni par 
che fofiero accafati varj altri lor parenti. 

Per efler Manetto profefibre di tarfia , e 
per efier grande , e corpulento -di complef- 
fione fu appellato il Grafio Legnajuolo. L' 
avvenimento poi fingolare della fua gioven- 
tù, che è qui pregio dell’opera il racconta- 
re per difleio , e che fa tutto il fuo carat- 
tere, ha dato occafione al proverbio Diven- 
tare il Grajjb Lepnajuolo , che riferito è fra 
gli altri da Egidio Menagio . 

Or collui aflbdato bene nell’ arte di far 
tarile , ed altri lavori di legname di grati 
diligenza , tpnea fua bottega aperta filila Piaz.» 
y za 
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za di S. Giovanni dietro alla Chiefa , onde 
non c maraviglia , che egli foffe grande ami- 
co di parecchi del Tuo vicinato , e fpezial- 
mente di alcuni , che erano ProfefTori di 
Difegno come Io erano Ammannato di Ma- 
netto poc’anzi accennato, e sì un frate! Tuo 
addimandato Albizzino , eh’ entrarono della 
Compagnia de’ Pittori infieme 1 ’ anno divi- 
fato 1351. 

Tra quelli amiconi vi avea il celebre Scul- 
tore Donato di Niccolò di Benedetto Bardi ap- 
pellato Donatello , il quale flava in quella 
vicinanza , imperciocché nell’ Archivio del 
Monte Comune di quella Città tutto que- 
llo fi feorge ; ch’ei pafTava per S. Giovan- 
ni Gonfalone Drago, e nel 1427. aveva an- 
ni 41. con aver la madre viva per nome 
Orfola di anni 80. avea una Sorella vedova 
maggiore di lui, e ftavafi a pigione in una 
Cala degli Adi mari nel popolo di S. Cri- 
flofano ; forfè di quegli Adimari , che in S. 
Crillofano avean Sepolcro , ed andò male 
nel rifarli la Chiefa l’anno 1732. 

Parimente non molto difcollo alla Piaz- 
za di S. Giovanni abitava un altro di lor 
converlàzione , cioè il famofo Filippo figliuo- 
lo di Ser Brunnellefco ; il qual Brunellelco 
dalla fua moglie degli Spini avea avuto per 
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dote una Cafa , dov’egli , e i figliuoir ab?»- 
tarono fino alla morte , la qual era dirim*> 
petto a 5 . Michele agli Antinori , per fian- 
co , in un bifcanta pafTato la Piazza deglF 
Agli . 

L* altra capo della converfazione fi era 
Tommafo de’ Pecori, ed ognun fa dove fulv 
la Piazza di S» Giovanni i Pecori hanno la 
Volta , e come le loro antiche Cafe fon 
comprefe nel Ghetto al di< d’ oggi . 

L’ anno adunque 1409. una Domenica 
fera d’ Inverno in Cafa dei Pecori uom fol. 
iazzevole, fàttafì una cena , e flandofi da*^ 
compagni al fuoco , diffe un di loro : CH>* 
vuol dire , che fiafera non è qut voluto venire 
Manetto Anmannatini , quando tutti glielo abbia^ 
mo detto , e non abbiamo potuto condurcelo ì Al che 
facendo rifleflìone ciafcun di loro, vennero nel 
fentimento , che Manetto , altrimenti appellato 
il Graffo , non vi foffe voluto venire per 
umore ftravagante , ch’egli allora aveffe avu- 
to ; e fuvvi chi pensò di fargliene morder le 
mani . Filippo di Ser Brunellefco propofe 
per beffe di far credere al Graffo , eh’ egli 
non era più il Graffo , ma erafì in un alte* 
uomo trafmutato . Parve diffìcile a’ compa- 
gni , ma rimafi d* accordo de' modi da te- 
nerfi , fìffarono di darli ad intendere , che 
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Maneno era e(To diventato Matteo per- 
£^na a tutti loro nota. 

La feguente fera pertanto full’ ora del 
fcrrarfi le botteghe va Filippo a qnella del 
Graffo-, ed attacca feco difcorfo ben lungo > 
quando giugne un fanciullo mandato , e in<- 
dettato, e dice allo fteffo Filippo: Venite a 
cafa vofira in fretta , perchè a vofira Madre è 
venato un grande addente , che par quafi mor-- 
ta . Oimè , dice il Brunellefco , Iddio mi 'aju<^ 
ti ; Ci licenzia , e fr parte . Il Graffo dico 
di volere andare anch’ egli feco , ma vìen^ 
ringraziato per allora con dirli a lui , che 
ie cos’ alcuna foffe bi fognata y poco dopo 
gliei’ avrebbe mandata a dire. 

Fingendo Filippo d’andare alla Cafa pro^ 
pria , andò a quella del Graffo , eh- era di- 
nanzi a S. Reparata , e con un coltello 
aperfe Tufeio , e ferroffi dentro a chiavi- 
delio . Sapevafi che la Giovanna madre del 
Graffo era ita un di que’ giorni ad un fuo 
podere in Polverofa a fare alcuna fua fa«. 
cenda , e che dovea tornare di di in dì - 
11 Graffo ferrata Ip fua bottega fece alcune 
paffeggiate in giìv, e in sù' per la piazza di 
S. Giovanni , com* era ufato , penfando aì 
cafo delia madre di Filippo , e non veggen- 
do mandarfì a chiamare , credè > che noa . 
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re ne fofTe bifogno . Vallane a Cafa fiia , 
rd alTufcio giunto, ove li falivan due fca- 
glioni , volle aprire fecondo illblito, e con 
trova modo , accorgendoli , ch’era ferrato 
didentro. Prova, e riprova, picchia, e gri- 
da ; Cbi è siti Aprite-^ avvifandofi ; che vi 
fia la madre , tornata di Villa , e ferratafi 
carnalmente dentro . Filippo , che, dentro 
era , fattofi in capo di fcala , dille : Chi è 
giù ? contraffacendo bene la voce del Graf- 
fo . A cui il Graffo flupito diffe : Apritemi • 
Filippo linfe di credere , che chi picchiava 
foffe quel Matteo, che volcano dare ad in- 
tendere al Graffo, ch’ei foffe divenuto . E 
facendo pur villa di effere il Graffo , e co- 
piando la voce di lui , dice : Matteo , vatti 
con Dio , perch' io ho che Jare , perchè a F Hip ^ 
po di Ser Brunellefco a bottega mia gli è ve-> 
Tìnto ambafciata , che fu a Madre è in cafo di 
morte , onde io fio dolente . E rivoltoli indie- 
tro , finge di dire : Mona Giovanna trovate 
da cena , che fon due dì eh' io v’ ho ajpettato ; 
aggiugnendo qualche rimbrotto , tuttavia col- 
la voce del Graffo. 

Al Graffo , cui parca quella la voce fua , 
troppa maraviglia fecero tali parole , e dice-, 
va ; E pure cofiui eh' è fu , mi par^ che fia 
pie ! dice quel , che è feguito a me ^ e gridet. 

con 
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con Mona Giovanna . Che cofa è que[la ? Sono 
io fwemoraio ? E Icefi i due fcaglioni , e ti- 
ratoi indietro per clìTàmare dalle fineftre, 
fopraggiugne Donatello , e così al burlume 
lo fallita: Buona fera Matteo : Va' tu cercane 
do il Graffo? Egli è in cafa . E fparifce. 

II Graffo fe prima fi era maravigliato , 
ora io fentirfi chiamar Matteo da Donatel- 
lo fiordi , e tirofiì fulla piazza di S. Gio- 
vanni con animo di afpettur qualcuno, che 
lo riconofceffe davvero : quando eccoti quat- 
tro famigli della Mercanzia , un Meffo , ed 
un altro , che avea ad aver danari da quel 
Matteo , che il Grado fi cominciava quafi 
a dare ad intendere d’effere . Or accoftato- 
fi quell’ ultimo al Graffo , e guardatolo in 
vifo , fi rivolge al Meffo , ed a’ fanti , e di- 
ce ; Menatene quìi Matteo ; quefìo è il mio de- 
bitore . Io t' ho pur colto . Lo prendono , lo 
legano , e lo menan via : nè valfe il dire : 
io non fon d' ejfo; laf ci atemi fare: da voi fono 
fiato colto in ifcambio : Voi mi fate quefia ver- 
gogna a torto. Io fono il Graffo Legnaiuolo ^ e 
non Matteo j che quello dice. E come grande, 
c forzuto voleva cominciare a metter fu ; 
ma i famigli gli prefero fubito le brraccia , 
C fi afficurarono . Il finto creditore voltato- 
fi indietro alla baruffa, rifponde; Che Graf-, 
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fo , 0 non Graffo , per fuggir delle mani affamigli ? 
Credi forfè , thè io non conofca il Graffo , e non co- 
nofca te mio debitore ? Sei fcritto fui mio libro : la 
fentenza è corfa di un annoy e ti converrà far 
altro , che contraffarti . Menatelo pure , e ve-^ 
dremo fe farà deffò. Era l’ora della cena, e 
così nè per la via , nè alla Mercanzia fì tro- 
vò perfona, che il conofcefle. 

' Giunti quivi il Notajo fìnfe di fcrivere la 
cattura in nome di Matteo, e Matteo pro- 
nunziò più volte per elTer fentito , e mifelo 
nella prigione, ove entrando, gli altri pri- 
gioni fenza conofcerlo , così indettati, dif- 
fero: Buona fera, Matteo \ che cofa ci c? II 
Graffo udendofì così chiamare da tutti, gli 
parve d’ effer ornai divenuto Matteo , e ri- 
fpoflo al faluto ; Buona fera , e buon anno , 
foggiunfe : Io debbo dare certi pochi danari ad 
uno , che mi ha fatto pigliare , ma io me ne 
fpiccerò domattina di buonora, Stavafi frat- 
tanto in una ibmma confusone. 

I prigioni facendogli animo dicono : ite 
vedi , che oramai noi fiamo per cenare ; cena 
con noi , e domattina ti fpiccerai : ma avverti , 
che qua ci fi fia fempre più che l’ uomo non 
crede .. Cenò , e dipoi uno di loro gli preflà 
una prodicella d’unfuocanile , dicendo: fiat- 
ai ftajera qui alla meglio ^ t fe domattina ufci^ 

fai i 
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vai , hene fia \ Je no , manderai a Gafa tua per 
de’ panni . Il Graffo ringraziando il fuo olpi- 
te acconcioffi per dormire , ma non prefe 
mai fonno, fiffo in quello dubbiofo penfie- 
ro , e dicendo : Che ho io a fare fe per for~ 
ta del Graffo fon diventato Matteo? che mi pa- 
re ornai vero . Se io mando a Cafa a mia ma- 
dre ^ e che il Graffo Jia in Cafa y e’ Jì faranno 
beffe di me y e diranno y eh’ io Jia impazzato , ed 
allora le bafìonate per medicina non mi manche- 
ranno . Dall' altra parte mi par pure d' effere il 
Graffo ! E così fanffallicando non dormì 
mai , ora tenendoli per il Graflb , ora 'per 
Matteo . 

Levali la mattina , e llafli alla finellrella 
deH’ufcio della prigione per veder le alcuno 
lo riconofee; ed ecco che entra nella Mer- 
canzia un giovane della converfazione , chia- 
mato Giovanni di Francefeo Ruccllai ,-che 
era Hato alla cena , ed alla piacevole con- 
giura, e che il dì innanzi era filato a bot- 
tega del Graffo a follecitarlo per un fuo la- 
voro . Collui mife il capo dentro all’ ufeio , 
dove rifpondeva la finellra de’ prigioni che 
era in quei tempi a baffo, alla quale il Graf- 
fo era, il quale veduto Giovanni*, cominciò 
a ghignare. Giovanni, come fe npn lo avel- 
fe mai veduto, dice: Di che ridà tu? llGraf- 

' lo; 
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fo : conofcercjle voi uno , che fi domanda il 
Grafi} ^ che jla a far le tarfie [ulla Piazza di 
S. Giovanni colà di dietro^ Lo conofco ficuro , 
rifponde Gio/antii , ed è mio amico. , ed ha 
alle mani un lavor di mio . Ci vado adefio , 
A.lar.ijue fatemi un piacere ( prega il Graffo ) 
ditegli , che alla Mercanzi.i è prefo un fuo ami^ 
co, e perciò venga qua. Sibhene rifpofe Gio- 
vanni, tenendo con fatica le rifa, e fi parti. 

Rimafo quefio alla findira della prigio- 
ne , dice fra fe, ne vuoi tu più! Ornai io fon 
certo , che fon diventato Matteo . Maladetta la 
mia fortuna ! che fe io dico quejlo fatto , io fa- 
rò tenuto pazzo , e i ragazf:t mi correranno die- 
tro per le vie; e fe io non lo dico j feguiranno 
mille errori^ ed inconvenienti ^ come fu quello 
di ier Jera d' efier prejo ; fiechè in tutte le 
maniere io fio mule. Ma veggiamo fe il Grafi 
So venifie y allora mi chiarirò. Afpetta afpet- 
ta , non fi vede alcuno. Se non che in que- 
fto mentre fi accoda a lui un altro prigio- 
ne vomo valente nelle Leggi , e Giudice di 
profeffione , il quale non conofeendo il Graf- 
fo, tuttavia gli dice: lAatteOy perchè fiare st 
maninconofo ? manda per qu.ilche tuo parente , 
ed amico , e cerca di accordare , ficchè tu ejca 
di prigione. Il Graffo tir.atolo in un canto 
della prigione così gli dice. iVo» vi credia- 
te. 
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ie ^ Ivìejfa'e^ che io fe avejjì un piccolo debito^ 
come pare , jhjjt in quefla maninconia ; ma ci è 
ben altro. E cominciato a narrare tutto il 
cafo fin allora, lo prega e di fegretezza , c 
di configlio. Subito il valente vomo com- 
prefe , che o coltui foire impazzato , o che 
foni*, com’era, una burla. Ed interrogato 
fe (i era mai letto nelle Storie , che una 
perfona fofTe diventata un’altra, rifpofe di 
sì, e colle Metamorfofi d’ Ovidio Io chetò. 
Infiftendo per altro il GfafìTo domandò : D/- 
' temi , Alt fere , fe io fon diventato Matteo , che 
cofa farà di Matteo ? Forza è dice il Giudi- 
ce , che ei fa diventalo il Grafo . 

Stando in Cjueiìi ragionamenti , ed appref- 
fandofi l’ora di Vefpro, vengono due fra- 
telli del vero Matteo alla Mercanzia , e do- 
mandano al Notaio della CalTa, fe quivi fof- 
fe prefo , e ritenuto un lor fratello per no- 
me Matteo, affine di pagare per lui il fuo 
debito. Il Notaio tutto amico di Tommafo 
' Pecori , reggendo il lazzo, diffie di sì-^ e fa- 
cendo vifta di fquadernare il Libro, rifpofe 
per quanto vi era , ed a petizione di chi . 
Bene, differo quelli, gli vogliamo parlare , e 
poi pagheremo. E andati alla prigione diflero 
ad uno , che vi era alla finellra: Dite cofla 
a Matteo , che fon qui i fuoi fratelli per ca- 
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-fforlo . Fatta l’ ambafciata , cd apprcffatofi 
loro il Graffo, dice a lui il maggiore di ef- 
iì . Matteo , tu fai quante , e quante volte ti 
abbiamo Jgridato de tuoi cattivi portamenti y e 
de grandi debiti y che tu fai y per le cattive f^- 
(e e del givoco , e d’ altro , dove tu ti rovini , 
e f pendi tefori. Se non foffe per il noflro ono- 
re y e per l' amore , che noi abbiamo a noflra 
madre y ti lafceremmo ornai marcire in prigio- 
ne. Ma per quejia volta , e non più abbiamo 
determinato di cavarti . Stafera pertanto full’ 
Avemmaria verremo per te , che ci farà meno 
gente y e ci vergogneremo meno. Il Grado con 
umili parole diffe, che noa terrebbe più 
quei modi d’operare, che fi emenderebbe, 
e che non più farebbe loro vergogna ; ma 
che per l’amor di Dio veniffero per quella 
volta, ultima volta, a cavarlo. Promifero 
di farlo, e fi partirono. 

Il Graffo ripiglia a ragionare col Giudi- 
ce, C dice: Ci e di più Megere. Son ora ve- 
nuti qui due Fratelli di Matteo y e mi hanno 
f gridato , ed ammonito come s io fujfi Matteo , 
ed infine mi hanno promejfo di liberarmi fiafera 
all'Avemmaria. May dite y come e mi traggon 
di qui y dov' andrò io ? A Cafa mia non farà 
da tornare , perchè fe vi e il Grafia , che dirò 
iOf ebe io non fia tenuto per patzizaì Se il Graf- 


DI Mandtto àmmankatini. 6^ 
fo non vi fujfe , xerta cofa è , <he mia Madre 
avrebbe cercato di' me . Il Giudice con gran* 
de sforzo riteneva le rifa , e rifponde : Vat^ 
tene con quelli , che dicono d'ejjere tuoi fratelli , 
€ vedi dov' e' ti menano . * 

Ofeurata poi Tarla giungono i. fratelli, e 
fatto Vida d’avere accordato il creditore, e 
la Cada, il Notaio fi rizza colle chiavi del- 
la prigione, e va là, e dice: §iital è Matteo 
di qu^i ? 11 Graffo i&ttofi innanzi : Eccomi . 
Il Notaio guardandolo dice : §^efli tuoi fra- 
telli hanno pagato per te; pertanto tu se* libe- 
ro . Ed aperto T ufeio il Graffo efee fuori , 
e s’avvia con coftoro , che fiavan di Cafa da 
S. Felicita , al cominciar della Coda a S. 
Giorgio. Podolo quivi in una Camera ter- 
rena, gli dicono : Statti qui tanto , eie fia ora 
di cena , non e bene , che ti abbocchi ancora con 
tua madre per non le dare maninconia , e cruc- 
cio . L’un di loro rimafe al fuoco fece, e 
T altro fe ne va al Priore di S. Felicita , 
ch’era Meffer Antonio d'Andrea Canonico 
Aretino, egli racconta così. MefferCy io ven- 
go a voi con fiducia , che rimediar poffiate ad 
un grande inconveniente. Sappiate, che noi Jia- 
mo tre fratelli , un de’ quali ha nome Matteo, 
il quale ieri per certi Juoi debiti fu prefo da 
famigli della Mercanzàa , e vergognandoji di 
Tomo III. E ciò, ' 
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ciò, fi è prefo tanto di maninconia, eh* e^i } 
quafi nfeito di fe , e fi. è mejjò in capo d' effer 
diventato un altr* vomo da quel eh* egli era . 
Noi volevamo farli cavar [angue , ma in que- 
lla fiagione il Medico non ha voluto. Egli vm 
dicendo tuttora d‘ effere un certo Graffo Legnai- 
volo, che fta di bottega dietro a San Giovan- 
ni , ed a Cafa lungo S. Maria del Fiore , e 
quafi [cordatoli del fuo nome di Matteo, non ne 
vuol [entir ragionare . Udifle voi mai una si 
fantaflica co[a ? V abbiamo noi tratto di prigio- 
ne, e condottolo a cafa, fi è meffo in una ca- 
mera , acciocché fuori non fiano udite quefle fue 
pazzie ; nel qual cafo farebbe uccellato per fem- 
pre anco quando le aveffe lafciate . Conchiu- 
dendo , noi vi preghiamo in carità , che vi 
piaccia di portarvi a cafa nofira, evi ingegnia- 
te di trarli di tefta quejia fua fiffazione, e di 
[vagarlo . Noi , afficuratevi , che vi rejìeremo 
per fempre tenuti. Il Prete promife, c fe ne 
venne con lui . Giunti alla Camera, il Pre- 
te entra dentro , ed il Graffo h rizza . A 
cui il Prete; Buona fera, Matteo, E il Gral^ 
fo : Buona fera , e buon anno ; che volete voi 
Il Prete: Io fon venuto per iflare un pò qui 
con voi. E pollofi a federe , così gli dice: 
Matteo mìo , io ho fentito di voi una cofa , 
che mi dif piacer ed è che effendo voi per alcu-. 
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ni pochi debiti flato alcune ore in prigione , vi 
fiate dato in preda a tanta maninconia, che 
potrebbe farvi del danno. Sappiate , che col cac- 
ciarvi in tefla di non ejfer più Matteo^ 0 pu- 
re di non voler ejfer più chiamato tale y e col 
farvi chiamare il Graffo , e prendere il nome 
di Graffò da uno , che è Legnaivolo , quafi che 
vi vergognate d' ejfer Matteo perchè Matteo ha 
f offerto il picchi guaio d* una breve prigionia y 
è una pazzia efprejfa , e forte da riprendere , 
Che mai è fiata per la reputazione voflra una 
s: piccola awerjitàl Deh non vi fate fcorgere 
da pertutto con quefie faloti cherie y e rientrate 
in voi fleffo . Adunque quejh vi chieggo , che 
per V amore , che voi portate al Voflro Paroco , 
voi mi promettiate di levarvi da quefla fanta- 
Jia y e vi mantenghiate quel buono , e Javto Mat- 
teo y che vi fiete fatto conofcere fin ora . Che 
Graffo y 0 non Graffò ? Fate a modo mio , e 
col tempo vedrete quanto io ora vi configlio per 
voflro bene\ e intanto lo guardav4 in vifo 
dolcemente. Il Graffo alle di lui bene ac- 
comodate parole , credette daddovero di ef* 
fer Matteo, e gli promife, che da allora in 
poi , fe mai gli fofle paffato per la tefta d’ef- 
fere il Graflo, farebbe ogni forza per cac- 
ciare così ftravolto penfiero; purché il Pre- 
te a lui faccfse una grazia , ed era cb’ei po- 
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tcfle parlare col Graffo, e difcredcrfi. Allo** 
ra il Prete poflefì le mani fu* fianchi, e pe- 
nando i piedi gli dille . Figliuolo tutto cote- 
fio è contrario alla tua promeffa ; e ben fi ve- 
de , che tu ti guajìi il capo . Perchè hai tu bi- 
Joyno di parlare al Graffo ? che è egli di tuo ? 
che hai tu di affari [eco ? Creda pure ognuno , 
che quanto più fi /coprirà quefio fatto , queflo de- 
fiderio , quefio medefimo difcorfo , tu farai uccel- 
lato y e la tua povera famiglia verrà mortifi- 
cata , Tanto diffe, e gli parlò fuor de’ den- 
ti , che il Graffo come un pulcino bagnato 
abbalfando il capo, gli promelfe di non più 
parlarne . Ito il Parpco a parlare fopra coi 
fratelli ,prefe commiato , ed alia Chiefa tornò . 

Nello (lare, che il Pa^oco avea fatto con 
lui , era venuto in Cafa fegretamente Filip- 
po di Ser Brunellefco , e colle maggiori ri- 
fa del mondo in difcoflo dalla camera fi era 
fatto ragguagliare del feguito ; ed avendo 
recato in una guaflada una piccola bevan- • 
da, diffe all’uno di quelli due fratelli , che 
a cena gliela deffero a bere o in vino , o 
in altro, fenzach’egli fen’ avvedeffe , dicen- 
do ; quefio è oppio , che lo farà dormire cosi 
forte y che per parecchi ore non fentirà fe voi lo 
b.idonafie . Io poi verrò alle cinque ore , e fare- 
mo a refio* 

Ifra- 
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■ I fratelli tornati in camera , eh’ era tre 
ore Italiane , fì pofero a cena con lui ìn> 
iìeme , e cenando gli diedero il beveraggio 
per modo , che di li a poco il Graffo non 
potea tenere gli occhi aperti per lo gran 
ionno . A cui difìfero : Matteo , fi vede , che 
la notte pafiata tu dovefii dormir molto poco : 
tu hai un gran fonno . Ed il Graffo : dacché 
io fon nato, non ho avuto mai sì gran fonno. 
Pertanto me ne voglio andare a letto . E co- 
minciandoli a fpogliare , appena fu a tempo 
a finire , e l’ entrare a letto , l’ addormen- 
tarli , e il rulfare come un porco fu tuit* 
uno . 

Torna Filippo all’ ora fermata con fei 
compagni , ed entra nella camera ; lo pren- 
dono , Io mettono in una zana con tutti i 
fuoi panni , e lo portano a Cafa fua , dove 
non era ancora tornata di Villa la madre . 
Lo coricano nel fuo Ietto , e pofero i pan- 
ni di lui dove egli foleva porli : Ma lui po- 
fano dappiè del letto quand’egli foleva dor- 
mire da capo . Fatto quello tutti infieme , 
tolgono le chiavi della bottega , che erano 
appiccate ad un arpione , ed iti la , ed aper- 
tala , entraron dentro , e tutti i fuoi ferra- 
menti , e malferizie tramutaron da un luo- 
go a un altro : nelle pialle milero il taglio 

E 3 di 



70 Notizie 

di fopra, ed ilgroffo di folto, e così, c(i- 
milmcnte fecero de’ carrelli , degli fcaipel- 
]i, e dell’afce, e di ogni altro arnelè, che 
roffriHe mutazione e cambiamento di parti. 
£ riferrata la bottega, e riportate le chiavi 
a Cafa al fuo luogo, col riferrar l’ufcio da 
via fen' andarono a dormir tutti alle lor 
Cafe . 

11 Grado alloppiato dormì tutta la notte 
fenza mai rifentirfì ; ma la mattina full' 
Avemmaria del giorno dedatofì , e ricono* 
fciuta la campana del Duomo , e ricorda* 
toH di tutte le co(e , accadute il giorno in. 
nanzi , e di ederfì coricato altrove ; per il 
lume ^ alcuni fpiragli delia camera ricono, 
fce d* edere in Cafa propria -, fofpettò inve. 
ro d’aver fognate tutte le padate cofe , o* 
pure di fognare ancora .* ma nondimeno pa* 
rendogli quelle tanto ficure , e certe , fatta 
una relbluzione fi alzò dal letto , e vedito- 
ri tolfe le chiavi della bottega, e andatovi, 
ed apertala , vide ogni cofa fuor del fuo luo^ 
go. Stupì daddovero, e in quel che fi vuol 
mettere a riordinar qualcofa , eccoti i due 
fratelli di Matteo , che facendo vida di non 
conofcerlo, Btton di MaefirOy dice un di lo- 
ro . 11 Grado riconofcendoli fi cangiò di 
volto, e rlfpondendo; itm dì , e buon anno 

fog- 
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fbgglunfe : chi cercate voi ì Dirò . Un nofiro 
Fratello per una piccola dif grazia avuta ha un 
poco rivolto il cervello , e dice effere il Maefiro 
di quella bottega , e domandarji il Graffo , e non 
più Matteo , quale è fiato' fin ora il fuo vero 
nome . Da not non è venuto , che non fi fian 
fatte tutte le prove per levarli della tefia que- 
fia fua frenefia , fino a farlo ammonire ierfera 
per mezza del f rior e del nofiro Popolo uomo di 
garbo , e dabbene , a cui promife di non pen/ar 
più a quefle bubbole . Fatto quefio venne a ce- 
na , e mangiò di voglia , e poi in nofira pre- 
fenza andò a dormire . Stamane di buon' ora fi 
va da lui , cerca , e ricerca non v' era più , e 
dovea efferfi partito fenza farfi vedere,, nè fap- 
piamo dove ora fi fia . Siamo adunque venuti 
per vedere fe ci era qui capitato , e fé tu per 
forte ce ne fapeffi dir nulla . Il Graffo fme- 
jnorava mentre coffui cosi diceva , ficchè 
fcappatagli la pazienza , rivoltoff loro diffe : 
Jo non Jo quel , che voi vi dite , nè che frafcbe 
fian quefie . Matteo non ci è venuto , e fe dice 
dì effer me , mi fa torto ; e per lo corpo di me 
fe io mi abbocco con lui , m't vo' sbizzarrire , 
e vedere s' io fon lui , 0 egli è me . Che dia- 
voleria f quefia da due dì in qua ? E pieno 
d‘ira, e prefo il mantello elee fuori, e ti> 
ra a fe T ufciolo . della bottega , e lafciati 
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coloro nella via , borbottando , e minac- 
ciando fi va verfo S. Maria del Fiore, paC- 
feggiando in giù , e in fu , non fapenda 
per altro che cofa fi fare . Cofi taroccando 
le gli fa incontro uno , che era fiato fuo 
compagno quando erano garzoni di bottega 
di Maeftro Pellegrino delle Tarfie, che fia- 
va in Terroa . C^fio giovane da più anni 
fi era partito di Firenze, ed era ito in Un- 
gheria , e là aveva fatto buono avviamento 
nell’ arte fua per mezzo di Filippo Scolari 
Fiorentino , che fi addimandava Pippo Spa- 
no Capitano Generale dello efercito di Si- 
gifmondo figliuolo di Carlo Re di Boemia, 
il quale dava recapito ed impiego amorevol- 
mente a tutti i Fiorentini valenti in qual- 
che arte , che là capitalTono ^ e a tutti fa- 
ceva del bene . Or cofiui era venuto a Fi- 
renze per condurre là alcun Maefiro dell' 
arte fua , affine di dar compimento a mol- 
ti lavori , ch'egli aveva tdto a fare , ed 
aveva invitato più volte ad andarvi lo 
fiefio Grado . Or fataglifi incontro dice il •' 
Graffo * fe io /’ ho detto fempre di nò del venir 
teco , quefla volta ti dico di sì , purché fi parta 
ora^ 0 domattina alla più lunga ^ perchè non mi 
venga impedito l'andare . Il giovane rifpofe , 
che r altra mattina non poteva egli partire 

non 



r»i Manetto Ammannatini. 7^ 
•noneffendo fpicciato delle Tue faccende, ma 
che il GralTo fi avviaHe a Bologna , che in 
pochi di lo raggingnerebbe . Il Gra^o lenza 
metter tempo in mezzo Ci toma a bottega, 
toglie molti ferri de’ migliori , ed un poco 
di danaro , che avea , e prefo in Borgo S 
Lbrenzo da un Vetturino un ronzino da ri- 
mettere a Bologna , la mattina vegnente vi 
montò fu , e lafciò una lettera per la ma- 
dre , che diceva , che ella fi valefle della 
fua dote con chi folle rimalo in bottega ; 
che quanto a fe egli fen* andava in Unghe- 
ria per lo migliore . 

In quello modo parti il GralTo da Firen- 
ze , ed afpettato avendo a Bologna il com- 
pagno, lì condulTero in Ungheria, e in po- 
chi anni vi diventarono ricchi fecondo la 
lor condizione di Cittadini per favore di 
Pippo Spano , che fece il nollro GralTo Ca- 
po ingegnere, e là chiamavaB Maellro Ma- 
netto da Firenze . Venne più volte in Fi-^ 
renze a rivedere la madre, e gli amici, e da 
* Filippo di Ser Brunellefco interrogato , rac- 
contava minutamente gli avvenimenti per cui 
di Firenze ù era partito da difperato. 

Si trova poi , che egli o qui , o là prefe 
donna una certa Maddalena , la anale gli 
fece almeno da quattro 6gliuoli , che refla- 

lOQ 
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roii la ; e che fia il vero , nella Portata , 
che fanno i fuoi l’anno 1447. eCftente nell* 
Archivio del Monte Comune fi legge , che 
Manetto ha anni 6 i- e che Lena fiia don- 
na ha anni 30. e vi fi accennano quattro 
loro figliuoli con fo^iugnerfi: Non fappiamo 
i nomi perchè fono in Ungheria, 

11 celebre avvenimento narrato fu da Bar- 
tolomeo Davanzali mefib in ottava rima, e 
da lui dedicato a Cofimo di Bernardo ELu- 
cellai ; t poi fiampato: e dal medefimo av- 
venimento ne fu cavata una piacevole Com- 
media dal Senatore Antonfrancefeo di Nìc- 
cola d' Antonio del RofTo , della quale per- 
venutami a, mano pochi anni fono, io potet- 
ti fervirne un degniamo Prelato forefiiero> 
che la defiderava. 


i 


75 


NOTIZIE 

D I 

ARLOTTO 

MAINARDI 

Tiovano di S, Crefci a Maciuoli » 

N Ella vaga delizioTa Pfovincia del Mu- 
gello , uno de* più ragguardevoli luo- 
ghi della Tofcana prodiicitrice di ottimi In- 
gegni, trovafi alle radici di Monte Morello 
nel Pivier di Vaglia U Popolo di Pezzato- 
le, da cui deriva la Famiglia del lepido» ed 
ameno ioggetto (del quale li forma la Vi- 
ta ) dettati de* Mainardi. 

Ser Matteo di Ser Ma inardo di Bernardo 
da quello luogo difcendente , unito con 
Ghita» altramente Margherita, di Ser Can* 
te da Pulicciano, furono Favo, e l’ava del 
nollro Arlotto ; avendo élti due dato l’ elle- 
re (coll’altra prole intieme ) a un fecondo 
Mainardo , corottamenre detto Chinarda , il 
quale deir età fua fu fettant* anni , ebbe il 
primo tigUuolo donde avvenne , che il Pio- 
vano , ch'era nipote, ne fu mordacemente 
motteggiato da certe donne di troppa lin- 
gua 
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gua , con riceverne tofto da lui adeguata ri- 
fpofta , la qiial fu ; Non credette voi forfè che vi 
fieno altre donne di partito che voi ì Furono adun* 
quefuoi avi Ser Matteo, eGhita amendue di 
onorate Cafate , col procreare un Giovanni , 
che il Dottor Giufeppe Maria Brocchi nel- 
la Vita del noftro S. Antonino credè poter 
eflerfi altresì addomandato Nannozzo , per 
far che fì avverale cosi la decantata paren- 
tela col Tanto Arcivefcovo. 

Giovanni pofcia divenne padre d* Arlotto 
a’ 25. Dicembre dell’anno MGCCLXXXXVI. 
fuir ora di Nona : checché nella Vita di 
Don Biflonchio tra’ Manofcrittì Bifcioni fì 
dica , che il Piovano nacque il giorno di 
Berlingaccio , qual preludio di dover efìer 
uomo di fediva natura , lo che pure fì ap- 
plica al di di Pafqua di Natale . Ben è il 
vero , eh’ cflb Giovanni (• al riferir del Fi- 
gliuolo nelle Tue Facezie, che molte notizie 
fomminidrano ) mori prigione nelle carceri 
delle Stinche diqueda Città per debito con- 
tratto . E certamente io ho trovato nell’ Ar- 
chivio del Monte Comune, tra i B.egidrj, 
che teneva l’ anno MCCCCXII. 1 ’ Efecutore 
degli Ordini della Giudizia Meder Piero 
degli Anadagi da Terni , di alcuni prigioni 
deUe Stinche; come in eflo anno il dì 28. 

d’ Apri- 
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L’Aprile, e il dì 6. di Maggio Giovanni di 
Matteo era carcerato nelle carceri vecchie ; 
e che deiranno fegiientc folto l’efecutorato 
di MeflTer Antonio de’Luponi da Norcia, Io 
fteflb Giovanni di Matteo era ritemiro nel- 
la Carcere appellata della Mazza. Nelle Stin- 
che rimafe egli molto a lungo , perciocché 

10 veggio , che vi era di llanza anche nel 
MCCCCXXVI. e sì nel MCCGCXXXII. 

Il nome del noftro al Sacro Fonte , cre- 
duto da alcuno per errore Antonio , non fu 
altrimenti che Arlotto ; ciò , che afferì egli 
medefimo al Santo Arcivefcovo menzionato,* 

11 quale molto maravigliatoli , fi efprefle , 
che non era fiata cofa da uomo prudente 
quella del padre fuo , ma bensì errore , quan- 
do ogni altro fceglic il nome piu bello per 
porre a’ figliuoli , 1’ avere a lui importo no- 
me sì firano . 

In fatti preflb agli Autori della buona 
Favella nofira a S. Antonino contempora- 
nei, Arlotto vale uomo goffo , o fi dica an- 
che gaglioffo , e fecondo il Redi nelle Note 
al Ditirambo : vile e f porco . Un Rimario 
Provenzale nella Libreria Imperiale Lauren- 
ziana pone Arlotz , pauper , vilis ; Checché 
in antico non venifle reputato nè così lira-* 
.no , nè cosi difdieevole ad uomo di Chiefa 

men- 
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mentre vi ebbe Frate Arlotto da frato delP 
Ordine de’ Minori, il quale dell’ Ordine ftef- 
fo fu eletto Generale l’anno MCCLXXXV', 
e morì in Parigi nel MCCLXXXVII. 
feiando della Tua erudita penna le Concor- 
danze deir antico , e nuovo Tedamento , 
ilampatefì pofeia in varj luoghi d’ Italia. H 
vi fu qualche altro uomo da bene; eome un 
Arlotto padre di un certo Spavaldo perfona 
di credito in una cartapecora del MCCXLIII. 
e fino dell’ anno MCCLXXII. Arlotto dt Si~ 
cheimo renunzia con altri le fue ragioni nel 
Cartello di Cercina nelle mani del Vefeovo 
di Firenze f e fer Giovami d‘ Arlotto fu un 
Notajo Fiorentino nel MCCCXXXVIII, 
Pertanto Arlotto nollro, dopo qualche ap- 
plicazione alle Lettere , ed all’ Arimmeiica 
s’ incamminò per lo fpazio di parecchi anni- 
all’ cfercizio d’ Arte di Lana ; ma poi pen- 
titofi , attefa qualche fufficienza nelle Lette- 
re medefime , che tanta era , quanta poteva 
in quei tempi bartare , fi fece Prete d’ età 
di circa a 2S. anni ; in fatti io credo che 
furte Prete nel MCCGCXXVI. quando in 
Ser Branca Brancacci fi trova addimandato 
Domimi Arlottuijohannis SerMattbai. Quin- 
di ajutato dalfuo talento naturale, nel Pon- 
tificato di Martino V. ottenne dalla Fami- 

glia 
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glia Neroni la Chiefa Pievania , nella Dio- 
cefi di Fielole fituara , di S. Crefci a Macmo- 
li ) non già di S. Giulio , come poco cau- 
tamente hanno lafciato ricordanza alcuni no- 
ftri Scrittori . Il Senator Cario Strozzi tro- 
vò, che nel MGCCCXXX. egli già godeva 
una Cappellania in Duomo . Della Pieve 
n’ebbe per avventura il pcffeffo dopo che 
iafciolla Jacopo di Bardo di Guglielmo Altoviti ^ 
il quale ne era Piovano da grand’ anni cort 
tenere infieme ( fecondo lacoftumanza d’ al- 
lora ) la Prioria della nortra antica Chiefa 
di S. Maria Maggiore di Firenze, cui ebbe 
fino del MCCCLXXXXVI. 

Ritenne il noftro ella Pieve, come dico- 
no tutti gli Scrittori , fino all* ultima vec- 
chiezza , tantoché il Canonico Marco Anto- 
nio de’ Mozzi per la lua Storia di S. Crefci 
in Vaicava, s’abbattè a vedere, che di Ma- 
duoli egli ne era Piovano l’ anno mccccxlii. 
per un Atto della Vifita di quella Dio- 
cefi fatta da Monfig. Benozzo Federighi 
nell’ Archivio del Vefeovado di Fiefole , il 
quale dice in quella guifa : DiBa die 14. 
menfis Maii MCCCCXLII, fupraferiptus Domi» 
nus Epifcopus projequendo diBam fuam vifitatio- 
nem accejjit ad Plebtm 5 . Crefeii de Maciuole 
curatam , cu]us Plebanus est ì^ominus Arlottut 

Joan- 
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Joannis Set Mattbe} . Tale io Io trovo nd 
MCCCCL. nel MCCCCLIV., c nel 
MCGCCLXXVII. per doppio documento, 
un de’ quali , eh' io tr^lafcio , lembra eflere 
una convocazione degli Ecclenallici più de« 
gni di quella EJiocefi fatta per avventura in 
occafione d’ un];Sinodo fotto il Vefeovo Gu- 
• glieimo Becchi , 

Ma l’oflervazione , che fa il divifato Moz- 
zi, che i Piovani di S. Crefei a Macivoli 
furono mai Tempre di Famiglie Nobili Fio- 
rentine , è cagione, che io ponga qui la bre- 
ve ferie degli AntccelTori di Arlotto , che in 
qualche modo lo qualifica, da me raccolta 
da varie Scritture . Quelli fono un tal 
hrogio Piovano nel MGCLXXIX, un M. 
Giunta del MGGGXXIX. e degli anni dipoi, 
comecché fi legge pofteriormente nominato 
in Ser Gino da Calenzano: un Meffer Gio- 
vanni de' Benzi da Figline del MGGGXLIV. 
un Meffer Dino d’ Uberto di Bellincione degli 
Albizzi del MGGGLIII. un Meffer Coppo di 
L-apo di Coppo de' Medici òc\ MGGCXGV. E 
del MGGGIC. il fopraddetto Meffer Jacopo 
Aitovi ti . Quello però, che piùconfiderabile 
fi rende , è che dopo Arlotto altro Piovano 
non ebbe quella Chiefa prefentato da’ Ne- 
roni , poiché, l’anno I^ICCGGLXXXII, vo->. 

. fin. 
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m AffLOtTO M'AINARDTr 
lt*ntrei'i ei la lafciò , e dal Sommo Ponteft^ 
ce Siilo- IV. fu unita al Capitolo di S. Lo- 
renzo di Firenze. 

Narra il P. Giufeppe Richa della Com- 
pagoi.a di Gesù in una delle fue eruditilFime 
Lezioni, concernenti le Chiefe di quella Pa- 
rria, come il Piovano nollro a fue fpefe re- 
ftaurò quella Pieve . Similmente fi ha da 
una certa Vita d’ Arlotto {lampara <dal Bin- 
doni, e dal Tello- MS., donde fu prefa-, con; 
fervato nella Imperiale Libreria Laurenzia- 
na C Banco XLII. Cod. 27. )■ che egli re- 
llaurò quella Chiefa , che andava in rovina, 
coH’ajuto di Francefco di Nerone Cittadino 
Fiorentino, e ch’ei la pofe in tre navate dr 
colonne. E ben quando S. Antonino venen- 
do da far la Vifita di fua Diocefi , che fn 
per avventura Tanno MCCCCLVII. 11 fer- 
ino alla Pieve a definare , egli attualmente 
vi murava. Al che può forfè aver correla- 
zione quel y che fi legge in uno fpoglio di- 
Scritture della Camera Fifcale nella^ celebre- 
Stroziana , cioè , che fotto il di 23.- d’ Ot- 
tobre MCCCCXLVIII. yi comanda J che nef~ 
fun muratore ponga la mano a lavorare tn re- 
flaurando la Pieve dt S. Crefci a Macivoli ,. 
flante che delta opera fi dice , che fi J petto- o 
Jòr fare a. Francefco di Alerone di l^igi Fneti-- 
Tomo III. F jal~ 
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fulvi y ch’era fratello di Giovanni di Nero^ 
»e , che fu poi Arcivefcovo noftro . 

In occafione deH’antedetro muramento io 
(limo, che accad.*ffe quel, che incontrafi nel- 
le Facezie, cioè, che avendo Arlotto mu- 
rata la Chiefa, la volle fare imbiancare in 
gran parte, e perchè dovevanfi prima fcalci- 
nare le figure, di cui in più luoghi eHa era 
dipinta, per quello l’imbiancatore interrogan- 
do lui Aefso fe alcun di quei Santi dovea la- 
nciarvi fenza fcalcinare, ebbe in rifpoHa, che 
la figura di S» Antonio lafciar vi fi potea 7 
non quella già , die pur vi avea di S. A nfa- 
no , a coi per devozione da ninno era mai 
{fata accefa una candela ; quando in qirel dire 
giugne alla Chiefa una donna, che e limoli- 
na di MelTe , e una falcola , e un drappo do- 
na a queir Immagine, in procinto d’clTcr‘col 
bianco del tutto cancellata ; e dopo le pro- 
niefse di farla racconciare a fue fpefe, vuol 
donarle una bella lampada, col fondo per un 
baril d’olio 1’ anno, perchè flia di continuo 
accefa - 

Ma checché IÌ.% di ciò, io non faprei im- 
maginarmi chi (lato folle quel Cittadino po- 
tente, che H legge, che gli contendeva la 
Pieve, alloraquando portatoli Arlotto a Ro- 
dubbiofo (U perderla , Niccolò V> glieP 
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«(Ticurò non folo , ma fenza fpefa fecen€ 
rpedire le Bolle , ed ebbe piacere di parlar»* 
gli, e di conofcerlo , avendolo fentito no* 
minare. Porti in pace il Leggitore, che io 
mi fia diffufo alquanto a ragionar di quella 
Chiefa , perciocché appena per gli Scrittori 
£c ne dice il vero titolo , e perchè fu per 
iclfant’anni la Spofa del nollro Piovano. 

E qui conviene nonpertanto riflettere al 
collume di quei tempi, ch’era, che gli Ec* 
clefiaftici tenevano mfiememente tre , c quat> 
tro Chicle, di modo che non lì vedevano 
obbligati alla refiJenza in effe ; per non ma> 
ravigliarci, che la Chiefa di Macivolt non 
impedi mai ad Arlotto di fare lunghi repli- 
cati viaggi , Ano ad andar nove volte in 
Fiandra , come fi narra che feguilTe . Pofeli 
egli in cuore nel tempo, che follenea que- 
fta Pieve, di veder parte dell’Europa; ed 
acconciatoli per Cappellano di Galera, allo- 
ra quando i Fiorentini mandavan fuori le 
lor Galee, lopra una di quelle lì condufle 
a Londra; ove, non fo come, per amico 
avea l’Arcidiacono di quella Cattedrale, chia- 
mato Melfer Talboih , che ivi lo invitò un 
giorno a celebrar la Melfa. E di qui fu che' 
il Re Odoardo mandò per lui, e d’abiti, e 
di danari per Icfoliazzevoli piacevolezze udi- 
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te lo regalò. S’impara da quella HlonVITà, 
cflerd confervato in Inghilterra finallora un 
collume devoto de’ Caitolici, originato dal- 
le amiclie oblazioni, ch’era di porre i Sa- 
cerdoti Inglefi dopo la Meda dell’acqua nel 
Calice, e con un’ adattata Orazione, non fa- 
puta dal Piovano, novello ofpitc colà, ba- 
gnare gli occhi arrovefeiati , e rodi di mol» 
paefani, che troppo beevano. Ad Arlotto 
adunque ignaro di ciò fu chiedo, che il fi- 
ntile facelTe , ed il fece con dire a ciafeuno 
in vece dell’Orazione: heete meno , che mal 
prò vi po/fa fare cofa, che fu folo intefa 
da uno, ch’era pratico di noli favella, co- 
me dato in Italia ; il quale per quanto fi 
contenede dal ridere, trafse poi le rifa al 
Re Odoardo nel raccontarglielo. Il Peggio, 
non fo per qual cagione , nella Facezia S5. 
deferive tale avvenimento corre Ict-uito in 
Ungheria in perfona d’un Sacerdote Fioren- 
tino innominato, ch’era andato colà con Fi- 
lippo degli Scolari , detto altrimenti Pippo 
Spano {ài cui abbiamo fatto parola in favel- 
lando del Grado Lcgnaivolo ) il quale , a 
dir vero, ponolìi in Ungheria afsai prima. 
Ali nodro Stradino, che lo racconta come 
feguito al Piovano , fembra, che fia da non 
ne^arfi fide , come circodanziato afsai bene . 

Da 


DI Arlotto Mai nardi . Sj 
Da altra Facezia ci fi narra, che Arlotto 
colle rte fse Galere Fiorentine fi fermò in Na- 
poli , e che motteggiando riconvenne di lar- 
gità, edi femplicità infieme quel Re Alfonfo 
in aver fidato ad' uno fconofciuto Tedefco 
( che fi tornava in Germania , e non avea che 
perdere )grofsa fomma d’oro, perchè là cora- 
prafse cavalli per lui . Con che mife in chia- 
ro efsere fiato giufio il carattere , che di quel 
Monarca fe Michel Riccio dicendo : Erat li- 
beralis Alphonfus , Per quefia animofità d’ Ar- 
lotto, che altramente impertinenza fi direb- 
•be , gran piacere fi prefe Alfonfo , e più an- 
cor le ne prefe quando fenti., che il Pio- 
vano, fenza eccettuar perfona, di tutti gli 
vomini teneva regifirate in Libro appofia le 
minchionerie, e gli errori; fentendofi anche 
dire, che fe mai quell’ Alemanno folle tor- 
nato a Napoli o co’ cavalli, o co’ danari, 
ri Piovano avrebbe cancellata la partita di 
dabbenaggine in perfona di fua Maefià , ed 
immediatamente quella dell’Alemanno in de- 
bito avrebbe accefa . Quefio fuo Libro non 
fu immaginario, come taluno avrebbe cre- 
duto, ma vero, e veduto dal Rea penna di 
mano di lui; ciò, che accrefce colla confi- 
denza la piacevolezza . Fu elio pofteriormen- 
te avuto ibtt’ occhio da Anton Francefco Do- 
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ni Fiorentino cent’anni dopo; imperciocché 
egli riferifce nella fua Libreria feconda de’ 
Manofcritti , che l’avea trovato nelle mani 
dì MelTer Lampridio Segala^ edera intitolato 
CU Errori. Ne parla il Negri, ed altri, che 
raccolgono gli Scrittori l'ofcani , La confi- 
denza per altro diminuil'ce nel concetto di 
chi rifletta alla maggior fincerità, e fchiet- 
tczza di qiie’fecoli. Jacopo Sannazzaro fa. 
mofo, in dolerfi , che dal Re Federigo dì 
Napoli non avea ricevuto quanto branaava , 
non fi aflenne dallo fcriveie.* 

Scrihendi fìudium nohis , Federice , dtdifìt , 
Jn(ffnÌHm ad laudes dum trahis omne tuas • 

Ecce ftiburbanum rm ^ U nova prsdia donai ; 
Feàfii Fatem , nunc facis agricolam . 

Da un’ altra delle Facezie Arlottianc fi 
rileva , che preflb alla Provenza trovandofi 
un dì a chiedere udienza al Re Renato del-* 
la Cafa d’ Angiò , colla prontezza del fuo 
ingegno, e con ifpiritofi motti ottenne da. 
lui ciò, che volle. Tanto è vero, che mol- 
to è poflente l’audacia. 

Tra i viaggi incominciati a defcriverc , fi 
coma quello , che egli altra fiata fece pur 
filile Galere Fiorentine in Fiandra . In efla 

fpic- ■ 
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fpiccò r accorgimento di lui alla Tua parten- 
za di Firenze, mentre venendo vilìtato da* 
fuoi amici , ch’eran molti , e da e(Ti incari- 
cato trovandofi di varie difpendiofe commif- 
fioni, prefelc con lieto volto per via di car- 
tucce di ricordi, delle quali talune aveano 
dentro i necefsarj danari , altre no . Il per- 
chè un giorno mefso in alto il baule, tro- 
vò tali ricordi , c pofati quelli fulla fponda 
della Galera , diede comodo al vento di por- 
tarfene i più leggieri , che del bifognevolc 
contante non erano contrappelati . Quindi è 
facile il credere, che giunto airefpettivi po- 
fti , quegli ordini folamente «feguifse, de* 
quali erano reftate le pefanti ricordanze . 
Ciò, che raccontando egli ftefso nel ritorno 
ai committenti , buona parte di loro reftò 
delufa . Nel viaggio efsendofi accorto , che 
il Capitano era uno fpilorcio , e che d* alcu- 
ni caci marzolini caricati per commeftibili 
de’ Viandanti fuoi , tcnea sì gran conto , che 
folo per la propria bocca li faceva in tavo- 
la venire, dando a gli altri la magra con- 
folazione di folo vederli; prefo da appetito 
di guftarne ancor egli, apportò dove fi te- 
neano , e di notte tempo grattugiandone 
due, n’empì un fiafeo ben grande, del qua- 
le fi andò fervendo poi nel far colazione , 
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facendo vifta di bere ^ Accortofi lo fcalco , 
che i marzolini mancavano , dienne parte 
àll' economo Capitano , il quale fece fruga- 
re le caffè tutte de’ compagni , minacciando 
gran rigori a chi avefle i caci involati . Paf- 
lato del tempo facendo Arlotto un giorno 
col Tuo fiafco il folito givoco, così al Ca- 
pitano fi fece a parlare, mentre a tavola era 
leco: Capitano^ vorrei j che voi mi accordale 
un Jaivocondotio per qualunque poJDibtle fofpe- 
^.ioKe; al che con letizia arridendo quegli , 
c mollrandofi contento; a lui flcffo fece ba- 
ciare il fiafco ; dimanierachè il ritrovare l’e- 
lito de’ marzolini, e il vergognarfi di fiia 
mifertà, fu tutt’uno; e fu anche motivo 
perchè in avvenire dei marzolini ognun ne 
a vede. 

Standoli tal viaggianti in Fiandra, e maf- 
fiine nella Città di Bruggia , alloggiava egli 
fempre co’ Mercanti Fiorentini, maffimecon 
Tommafo Portinari nella mercatura accre- 
ditato. Era pur lì un Prete di Firenze, pa- 
rente d’ Arlotto , cui folietica va malamente 
un prurito di mercanteggiare ; e prefentata- 
glifi congiuntura di aver buona derrata di 
palle di Lefina da givocare , compronne che- 
tamente cinque grolle botti piene, e vi fpe- 
fe quanto avea. Fatta l’ incetta, il diffe ai 

Pio- 
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P-iovano quafi ridendo. Elio non veggendo 
tempo a llornare il negozio, Inè volendo a 
lui una mala nuova allora dare, fi. rifervò 
a dargliela tornato clic forse a Firenze, eoa 
dirgli ìatitno^ Ricordami a Firenze .l'avve- 
nimento delie gatte . Jn fatti quando il navi- 
glio fu a Porco Pifano , il Prete cominciò, 
a vender le fue Palle , e fimile fece in Fi- 
renze, e ciò con tanta celerità, che in po- 
co .fornì tutte le botteghe , ove fi vendono, 
per .parecchi anni ; e veggendofi preclufa la 
ilrada a fpacciare>il refio per molti . e molti 
anni , trovando vero quel d’Atifiofane jda 
noi in proverbio voltato^ 

Chi fa V altrui mejìiere 
Fa la zuppa nel paniere', 

Dolfefi col Piovano di non aver prefb 
confjglio prima del fatto; a cui egli così pre- 
fe a parlare . Io ti voglio raccontare , difse, la 
Novella a te promeja delle Gatte . Sappi che 
fu un Mercante Genoz^tfe avventurato, il quale 
shalz.ìto navigando in lontanifima Ifola , ove 
snai non era flato vomo culto , regnandovi un 
gran Signore, o R.e, il quale fi maraviglio di . 
si infoino arrivo , e con fomma umanità volle il 
Mercante una mattina a pranza feco . Fortovvifi 
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il Genove fe unt,l>ver4e , e pieno di giufla con- 
fnfìone ; h tjuale a lui crebbe di più in veder 
porgere a merja a convitati una bacchetta colla 
pnf.it a . Pnfla la vizfanda , /lupi in veder com- 
parire un numero prodip^/ojo di Jozzà topacci ^ da 
CUI volendo t Commenjali dijendere il cibo^ uopo 
era della bacchetta . Ed informato dell’ ejìermi- 
nio , che jacevano di continuo quelle bejìiacce , fi 
offerì per tornare a dejìnar col Re il dì feguen- 
te . Tornatovi adunque^ t dalla nave prefauna 
gatta , in manica Je la pofe , e al comparir de* 
primi topi le diè V andare , talché quella e mol- 
ti ne agguantò i e il rejio pofe in Juga . Al Re, 
a’ circo/ianti , alla Corte tutta fembrò bella , ed 
opportuna quella non più veduta bejiia j onde fu 
premurofamente domandato al Mercante , e come 
fi domandaffe , ed ove nafeeffe , e come lunga vita 
aveffe : di modo che licenziatofi effo dalla Cor- 
te , due coppie di novelli gatti regalò al Re per 
propagarne la razza, Uon fu appena arrivatosi 
Genova , che fi trovò da quel riconofeente Si- 
gnore contraccambiato con un regalo di dugento- 
mila ducati: il perchè ebbe egli occafione di be- 
nedire lungamente i gatti , e di decantare Is 
generofità munificente di quello, Sparfafi la vo- 
ce della fortuna , che colà avea trovato il buon 
Mercante , non andò guari , che un altro Geno- 
vefe , fenza nulla dire , s* accinfe a far quel 

vìag- 
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^tagfjo appofiatamente , con portar [eco bellifi» 
me veflimenta di broccati ad oro , td altro per 
la Jomma di più che feudi diecimila ; ^ dopo $ 
difafiri del fatìcofo impraticabile viaggio^ giunm 

10 al luogo , e regalata quella Maefià di tutto 

11 fuo valjente ^ poje la medejima in qualche 
pernierò per corri/ pondero degnamente a tanta 
cortejìa di lei . Si fece coniglio , e dopo molte 
éofe propofte da favj fuoi , fu fermato per una 
fìraordinaria finezza , che giacche vi erano due 
gatte pregne , un de' due gatti ( quale fiima- 
bihjffima ricompenfa ) all' albergo gli fi manda/- 
fe . Qual foj}e il piacer del Mercante , ognuno 
ti può penjare . Similmente te., difle y la jete 
d' arricchire t’ ha indotto ad operar chetamente . 
Ma a che parlare dopo al fattoi Sero fapiuat 
Phryges. 

Erano un’altra volta le Galere Fiorenti- 
ne alle Schiufe piazza di mare predo Often- 
<la , di ritorno a Firenze, dove cofturoe era 
d’ allora , che una Guardia falle Galere an- 
<la(Te cercando fe roba v’ era da pagar da- 
zio ; quando ciò veggendo fare il Piovano ^ 
che (lagni , e panni avea , i quali non ave- 
van pagato alla Dogana; con cert’ acqua co- 
lorita di zafferano fì linfe il volto , e riti- 
ratofi da baffo col gabbano indoffo, fi po(c 
a giacere filile fue robC) c^cominck) forte a 
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lamentarfi . Allora la Guardia porgendo orec» 
chio diffe : Che avete voi ? ed Arlotto aftìit- 
temente ri fpofe : Aimè , che ferito di avere 
una grandijfimu febre<, everrei par trovare per” 
fona pratica , che ora mi tagliale un enfiato^ 
eh' io ho tra la cofeia , e 7 corpo . La Guar- 
dia, al vilb , al lamento, e all’ inda nza fat- 
ta tenne per certo, che coftui foflfe appella- 
to , onde intimorita altamente , le parve 
miir anni di torfi di li ; e in tal guifa il 
Piovano falvò le robe dalia gabella . Éd alle 
Schiufe pure fu , eh’ ei trovò modo una vol- 
ta , appena detta la MelTa , d’ elTer portato 
alla riva cavalcioni addolTo a un facchino 
fecza fpefa ; facendo forza fuH’ efempio del 
Santo allora in grah devozione, S. Cri Cofa- 
no , che avea paffato full’ acque più genti 
fenza prendere alcuna mancia j ed in fpecie 
Gesù Grido-. 

Precedentemente alle Galere de’ noftri , 
av^an fatto fcala alle Schiufe le Galere de' 
Veneziani , talché trovandofi non fo dove 
l’une, e 1’ altre Galeotte, il Capitan Venei 
zìano fi piccò col noftro in foftenere , che 
la fua Nazione operafie meglio dell’ altra nel- 
la fcelra del luo Cappellano , che era dot- 
to, e maefiro in Sacra Pagina, a fronte del 
dovano Arlotto j c tanto s’ inoltrò quella 

ga- 
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j»ara , che dopo che una mattina ebbe elo- 
quentemente predicato quello de’ Veneziani V 
fìi provocato con preffura a predicare im- 
provvifamente Arlotto ; il quale in prima co- 
minciò a feufarfi con dire . Voi vedete ^ che 
io non poffo ritrarre onore al' paragone di tan-^ 
to valentuomo , qual è il Cappellano de’ Vene^- 
ziani Maeftro in Teologia ^ e ben fornito^ com’ 
f , di Libri , e che oltre a ciò , ha {indiata la 
Jua Predica due giorni ; io , che all’ improwifo 
vengo avvifato , t fu due piedi ; io , che fono 
ignaro di letteratura , e non ho libri , e che a' 
fatica fo leggere fui mio Mejfale . E diceva 
così , poiché in tjuel tèmpo non elTendovi 
la rtampa, i MefTaii fi fcrivevano, e da va- 
rie mani, e talora poco intelligibili .-AI qual 
propoli to bello è cià, che lì legge in Ser 
Niccolò Guidi folto 1’’ anno MCCCCLI. 
che il Rettore di S. Ilario a Monlereggi 
Prete Francefeo di Clemente chiede di ven- 
der non fo che effettuccio della Chiefa por 
comprare un Meflalc , giacché i Tuoi ante- 
ceffori aveano letta la Meffa fu certi qua- 
derni ftracciati da non poterfi più adoprare. 

Ma non valendo al Piovano' le addotte 
legittime feufe, fu coftretto dal fuo Capita- 
no a predicare ; onde dopo brevilfimo pcn- 
fare, affifo alIaMenfa, dove il difeorfo do- 
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Vca fa rfi , e rinfrcfcatc , come fi dice, le pa< 
rote , ordinò in tre punti il fno ragiona- 
mento , con ridurli a quella divifione . La 
frinì X parte , dille , per quanto Jìx chiara P inten- 
derò io-, non già voi. La jeconda intenderete voif 
r non io . La terza non intenderemo tampoco nè 
voi^ nè io. E diceva vero , poiché da prima 
parlar volle del merito delia limofina , chie- 
dendo bellamente per fe in carità un man- 
tel nuovo , di cui aveva di bifogno ; nella 
feconda ragionò del mal ufo , die fi faceva 
de' Cambi fecchi , fetiza intender però , che 
cofa folfero, ma credendoli biafimevoli : la 
terza fi raggirò fu gli attributi intelligibili 
della SS. Trinità , di cui ricorreva appunto 
la Fella, materia, che nè l’uno, nè gli al- 
tri bene intendevano , da crederli ferma- 
mente , non già da efaminarfi . Finito cosi 
con grazia il fuo difeorfo, ebbe il vanto ib- 
pra quello dell’ altro Cappellano, e la limo- 
fina del Capitan Fiorentino, fu braccia 30- 
di panno di Malines al Predicatore , con 
più feudi trenta d’ oro . Fa applaufo a que- 
lla Predica Carlo Dati in una delle fue Ci- 
calate, che è quella fopra le Fave. 

Ebbe altresì a perorare altre volte il no- 
fi ro in quel viaggio , come uomo , in cui 
fuppliva ad altra mancanza la vivacità dell' 

in- 
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ingegno; ed una fu qiunido ammalatoH , C 
lafciata la vita fulle Galere noilre un Cava* 
lier Catalano per nome Don Lupo , per cui 
volle il Capitano , che fi facefle qualche 
Torta d’efequie con diceria fui cadavere, al- 
la maniera che fu fatto a Scr Ciappelletto 
fecondo T ufo; ed accodato il legno ad una 
Terra , in una Chiefa di quella fi fece il 
mortorio ; ove all’ ora alTegnata falito in 
pulpito il Piovano con acconce piacevoli pa- 
role fi fece a dire : non effer pefo da’ fuoi 
omeri quello addofiatogli dal Capitano ; e 
che perciò non fapeva donde principiare fue 
lodi, parlar dovendo d'uomo , che lafciato 
avea gran fama di fe pure offervava , che 
quattro illudri animali portavan feco pro- 
prietà belle , e diverfe ; mentre l’uno era 
buono vivo, e non morto , qual era il fo- 
maro ; il fecondo era buono vivo , e mor- 
to , qual fi era il bue ; il terzo buono era 
morto, non già vivo, cioè il majale ; /’ «/- 
timo da cui y dijps , io dovrei trar la lode , cb’ è 
il Lupo , nè vivo nè morto è buono . Lupo come 
fapete è il nome di queft’ uomo ; e di più è Ca- 
telano , nazione in difcredita * Or non bo io ra- 
gione a non faper donde mi cominciar le fue lodi ? 
Sia adunque lode di iui la mia brevità , mentre 
dò fine. Io non fo ben certo fe il Capitano- 

d’ai- 
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<T allora foffe quello ftedo Raimonh MunneUr 
Fiorentino , di cui in alcune Facezie d’ Ar- 
lotto fi fa menzione . So bene , che per F 
inveterato collume di far- fermonegt’iare fui 
cadavere , Matteo A.UiViirt Fiorentino , abor- 
rendolo , lafciò per ino Teftamento del 
MCGCCXXIF die nulla fi diceffe da qualun- 
que dicitore al fuo’ mortorio. 

Per altro fi vede , che non era lontano 
affatto dal perorare il Piovano , mentre d’ 
nn Orazione ci dà contezza Monfig. DomenU 
coGiorgi nell’ Indice Capponiano effere Hata 
fatta (opra frivolilfimo argomento dal noflro-, 
cioè in morte d’ una Civetta . 

Da’divifati lunghi replicati viaggi tornato 
■finalmente’ il Piovano, e refiituitofi alla fua 
Cliiefa, una volta fpecialmente , che da tre- 
dici mefi ne mancava , trovò la Chiefa pie- 
na di topi , colla rovina di varj letti , e fup- 
pellettili . Laonde ghiribizzando col fuo cer- 
'vello , giurò in 'fine di non perdonar loro 
finché non- li vedeffe cangiar natura. Quin- 
di con trappole , eTimili ingegni fatta cac- 
cia di quelli , e ficcati in una gran botte 
turata, li lafciò Ilare più d’ un ;nefe , finché' 
s’acccife, che per la fame 1' un l'altro G 
erano andati irangiando di che n’era rimafò 
vivo un -folo il più grolso’ , se\ quale dando 
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libertà appefe ai collo un fonaglio. Da que- 
fto topo per tre anni , che ville , riconobbe 
il vantaggio di non aver altri topi per cafa , 
che tanti ne divorava quanti altri di fuora ne 
capitavano . 

Stavafi alla Tua Chiefa cooverfando fami' 
Ilarmente con un tal Ser Ventura Rettore di 
S. Lorenzo a Bafciano Tuo amico grande , 
di cui di folto riferir mi piace un avveni- 
mento 

^ Di Pitura degnijftmo y e d’ Iftorta, 

Faceva quelli un anno la folita Fella del 
Santo titolare il dì io. d’ AgoUo , quando 
gli piacque d’invitare il Piovano ( vago di 
perorare, o piuttofto di dir cofe da far ri- 
dere ) a fare il Panegirico , con quello , 
che per elfer 1’ ora tarda folle breve attela 
r indanza de’ Fiorentini , che là alla Feda 
fi erano portati . Accettato 1’ invito , e la 
condizione il buono Arlotto, dopo l'eleva- 
zione della MelTa falito in pulpito pubbli- 
cò la condizione da Ser Ventura voluta , e 
dagli altri, di elTer breve , e la condcfcen- 
denza propria di far fua voglia del volere al- 
trui . Indi feppe dire , che conciolTiachè 1’ 
anno precedente avelTe egli plaufibilmente 
Tomo III» G pre- 
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predicato con dcfcrivere aj^ieno la Vita del 
Santo Martire , con la pamone , la morte ^ 
e i miracoli di lui dipoi operati ; ed eHen- 
dochè da quel giorno altro di più non era 
feguito, aggiuntali l’ora tarda, la premura 
de’circoflanti , e la neceffaria lunghezza del- 
la Meda , non era duopo il replicare il già 
detto un anno prima , giacché chi non 1* 
aveva udito j poteva venirne confapevole da 
chi allora l’udi ; e data la benedizione di- 
Icefe . 

Non fu in queda Chiefa di Bafciano, 
ma altrove, ciò, che io ora racconterò. Un 
Regolare ,. che in una Chiefetta fui tardi 
predicava , era entrato in un viluppo da non 
ufcirne agevolmente , quando i Commenfali 
fiottavano , eh’ ei non fìnidie . Animefo il 
Piovano uno di quelli , fece fonare a refet- 
torio dal cuoco con un ramajulo, ed altro, 
in luogo , che il Predicatore fentilTe ; nè 
più vi volle a dar fine alla meglio, parteo- 
dofl quegli fenza neppur benedire il popolo. 

Non fi fa racconto di quelle fpiritofe pia- 
cevolezze per dar lode ad Arlotto, che non 
la meritò ; ma per fare il carattere di lui 
in ogni luogo ; mentre non fi feppe conte- 
nere nè pure nella cafa di Dio . Al che ap- 
partiene quel, eh' egli fece nella Chiefa del- 
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Ifl Nunziata di Firenze , allorché non ra- 
pendo quei ReligioG liberarli dall* infolen- 
za, c fchifofità infieme d’un catarrofo vec- 
chio , che dando ogni dì alla Meda ivi all’ 
Altare della Tanta Immagine , poneva fu 
quello un Tuo Tecolare cappuccio , cd appiè 
un gran guazzo faceva col Tuo importuno 
Tputare ; il Piovano dicendovi una volta la 
Meda , fece deftramente cadere quel vefti- 
mento Tulla Tporcizia , dimodoché intriToH , 
non operò più indecentemente fecondo V 
. ufato di molto tempo. 

Ed a certi giovani poco premurofi dell’ 
anima , che a lui parato per celebrare face- 
vano una mattina indanza d’ avere una Mef- 
fa da cacciatori , cioè acceleratamente affret- 
tata ; invece di fpedirfi , molto li fece afpet- 
tare prima di cominciare , TcufandoTi con di- 
re fcartabellahdo il Mediale che la Meda 
da cacciatori non vi fapea per anche trova- 
re. Detto invero propridìmo , poiché avan- 
ti delle Riforme del Meffale , e de’ Riti vi 
avea Mijfa Venatoria , appellata altresì Mijja 
Sicca , la qual fi dicea ai cacciatori , i quali 
d’ ordinario hanno fretta di fpedird ; donde 
il dettato pur oggi delle Mede lette in fu- 
ria , edere Mede da cacciatori . 

Per la dreita amidade , che padava tra 
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Arlotto , e Mefler Antonio Picchini Lettor 
pubblico di quello noli ro Studio Fiorentino, 
Canonico della Cattedrale , e Piovano di 
Ccrcina , non fi può mai ridire a un-p,ran 
pezzo quante burle infieme fi facevano . Una 
fu quella, che facendoli al tocco un giorno 
dopo definare a chi dovea rigovernare i piat- 
ti , ferviti per quello nella cucina di MclTer 
Antonio, ed ordinato apporta , che cadtffe 
la forte fopra di Arlotto , erto gliene fece 
fare mal prò col calare tutte le Ilo vigile 
fucide dentro ad un corbello nel pozzo; di- 
modoché guartandogli V acqua di cafa fu d’ 
uopo, che il Piovano di Cerci na facerte vo- 
tare il pozzo . Nè bartando loro sì fatte bur- 
le , alcune volte fi toglievano fcambievol- 
mente delle robe , e ciafcun di loro cerca- 
va di ftare fui dee dare . Caricatoli un dì 
Arlotto fotto un gran mantello una mano 
di ferramenti , che avea portati via pur al- 
lora fegretamente di Cafa del Picchini, co- 
sì ad erto per irtrada prefe a dire : E' mt 
par tempo oramai , che noi emendiamo una vol- 
ta la noflra vita dagli errori . Noi fiamo vec- 
chi amendue , e voi Japete come fiamo fiati in— 
fieme . Ci fiamo tolti molta roba fcambievol- 
mente, quando per burla, e quando per trijìez- 
za. Io , quantunque voi abbiate fatti molti più 
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Janni a me , che io a voi ; vorrei che ci per- 
Jonajjimo /’ uno all' altro ; c che chi ha avuto 
fin qui fé lo tenejfe , e chi ha 'avuto il peggio 
fojje fuo‘ danno. Antonio diffe d'efferne con* 
tento , fernbrandogli di ftarne meglio . Per- 
donatili adunque , e in fegno di fatisfazio- 
ne baciatifi in bocca , Arlotto li cavò il 
mantello , e mofìrando i ferramenti ad An- 
tonio , che non fi afpettava quell’ altra, 1’ 
avvertì, che quegli eran'comprefi nelfaldo- 
II peggio poi fu , che non molto dopo, 
cioè rannoMCCCC. morendo il Canonico 
Piovano PiccKim nell’ ellere al Bagno , e 
trovatoli alla morte Arlotto , fu incolpato 
d’aver tolto dalla fcarfella del morto 150. 
feudi , quando la cofa era andata , fi può 
dire, ai contrario, mentre cavati dalla bor- 
fa del morto due foli fiorini , che v' erano , 
gli venne fatto come fuor di fe dal dolore 
di aggiugnerne uno , che avea in tafea del 
proprio nel rellituirli ; collumando pofeia di 
dire, che per quanto alla morte de’ Preti fi 
folelTe guadagnar qualcofa, Arlotto in quel- 
la vi avea pollo di borfa . « 

Mancatogli così dolorofa mente quell’ Ami- 
co , non gli mancò Ser Ventura Priore di 
Bafeiano , col quale altresì fono indicibili le 
piacevolezze che feguirono . Una fi fu , che 
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fopraggliinta a Ser Ventura una fiera febbre > 
nel vifitarlo il Piovano trovollo caricato di 
panni fui letto fenza darli pace di non ef- 
fer coperto abbafianza, tanto era il tremito 
della febbre ; e pregato dal malato a viepiù 
coprirlo , non vedendo egli che aggiugnere , 
dato di mano ad una fottil lafira , ch’era 
nell’orlo, coll’ajuto d’un Contadino gliela 
coricò addoffo fopra gli altri panni dimo- 
doché fopraggiugnendo pofcia il calor feb- 
brile , e volendo Ventura alleggerirli alquan- 
to , diè nel gridare , che la cafa gli rovina- 
va addolTo. Quello curiofo avvenimento di-' 
pinto poi venne per il Granduca Cqfimo II, 
de’ Medici da Baldajfar Francefchini celebre , 
detto il Volterrano ; ficcome nella Vita di 
lui afferma il Baldinucci .. 

Ma facendo noi ritorno ad alcune altre 
gite del nollro , delle quali fu mai fempre 
vago , con lafciar la fua Chiefa , com’ era il 
collume , io lo trovo elTere in Siena in al- 
cun tempo , trattenutovi dall’ Arciprete di 
quella Chiela fuo amico , ove col folo rega- 
lo di due paja di capponi fa vincere con 
maniera fottile^una lunga lite / e quando 
colà fa caricare di percoìle di Icoreggia un 
buffone fcollumato del Re Alfonfo di Na- 
poli; e quando involò quattro tinche a due 
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fmemorati Senefi , che in Camollia (lavano 
contendendo, infieme . 

Lo trovo in altro tempo tornar dal viag- 
gio di Bologna , itovi per non fo qual fac- 
cenda , e fpecialmente qualora in una Chie- 
fa di quel Contado dice al Cherico percon- 
flglio, che dopo aver dato l’incenfo all’ Al- 
tare, follituifca zolfo per iucenfare il popo- 
lo , e farlo ravvedere del dar fempre quat- 
trini cattivi all’ offerta . E quando perchè 
non compariva mai inChiefa neffun de’ po- 
polani alla Meda i di feriali , ve li traffe 
curiofl tutti col far fonar lungamente a 
martello. 

Ma foprattutto io Io veggo edere in Fa- 
briano r anno ftedb , che erafi ivi refugiato 
il Pontefice Niccolò V, colla fua Corte , per 
fuggir la Fede , che infeftava la Città di 
Roma , voglio dire l’anno MCCCCXLIX. 
Di colà fi determinò egli con quattro Fio- 
rentini che v’ erano , di portarfi a Loreto , 
e ad Ancona ; e perchè alloggiando una fe- 
ra in Macerata infieme con loro , fi accor- 
fé , che uno di edì era troppo fadidiofo , ed 
ambiziofo ancora, da farne dar male tutc'i 
compagni, fe’l tolfe d’intorno con una fu- 
dicia dudiata beffa. 

. Siccome ei fi .era trovato in Roma nel 
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Pontificato del fiiddeito Niccolò ^ il quale fa 
prima volta che il vide , gli fece carezze; 
così trovolTi a riveder quella l’anno del Giub- 
bileo MCGCCLXXV. in compagnia di Mef- 
fer Paolo Schiattefi Vicaria dell’ Arcivefcovo 
Fiorentino; di quello cioè, che fuvvi altra 
fiata, al dir del Migliore che per avventura 
fca rnbia , fiotto Eugenio JV, Or effendo an- 
dati a fimontare ad un Albergo , furono di 
li tratti da un Nobil Romano , che in per- 
fiona venne a prenderli, e li conduffie aCa> 
fa fiua , dove il Piovano fi trovò fatto gran 
trattamento, ed ebbe non pertanto maggior 
libertà , che fe (lato fofl'e in Cafa propria. 
Era quello Nobil Romano Mefier Falcone 
de' Sinibaldi Canonico di S. Piero in Vatica- 
no nel MCCCCLXIV. uomo impiegato dal- 
la Corte di Roma in varie importanti com- 
mi (lìoni ; quegli, a cui col nome di Sinibal- 
do fcrive tante volte il Cardinale Jacopo Am. 
mannati ; quegli , le cui lodi fi trovano in 
una MS. Dedicatoria al Cardinal Francejco 
Piccolomini di una bella traduzion Latina dei 
precetti Civili di Plutarco in Codice , che 
poflìede in Siena il Sig.^ Dottor Carlo Nal- 
dini : uomo finalmente , che merita in occa- 
fione più propria , che fe ne faccia lunga 
menzione . In Cafii adunque di Falcone Si. 

ni. 
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nitidi dimorando il Piovano , e il Vicario , 
vennero una mattina invitati ambedue a 
pranzo dall' accennato Cardinale Ammannati 
da Villa Bafìlica Vefcovo di Lucca appella- 
to il Cardinal di Pavia ; ove a rnenla di 
un certo preziofo vino che al Cardinale 
avea regalato Si/lo IV". mefcendo a miferia 
chi ferviva , al Piovano riufcì aflutamentc 
di porli il fiafco allato: e d’ un ragionamen- 
to in altro paffando , giocondo motteggio fu 
tra lui , e il Cardinale conofciuto quando 
era in minor dignità in Firenze . Agli ono» 
ri poi ricevuti in Cafa' di Falcone , Teppe 
corrifpondere il nollro , allorché quegli tor- 
nando di Francia grunfe a Scarperia , ove 
atti di reciproca confidenza amichevole fu- 
rono efercitati . 

Leggefi tra le facezie di quello bello fpi- 
rito una particolar piacevolezza di lui, e fu, 
che per provare , e mantenere , che un ca> 
vallo d’ un tal Gherardo Cajini andava come 
una nave , prefa egli la Hanga dell’ nfeio di 
Chiefa , lo fece veramente andar come va 
una nave a forza di remi. Al che ebbe al- 
lulìone pofeia il La[ca dicendo : 

Al portante , al galoppo , al pajp ) , al trotto j 

Sembra , tanto fi torce t e fi diguazza , 
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L' alfana già di Dudon della Mazza , 

O la giumenta del Piovano Arlotto^ 

Ed altra ve ne ha, ch’è 1’ appreso . Nell’ 
andare egli un anno al fin di Febbrajo al 
perdono de’ Luoghi Sacri del Cafentino , 
per iftare all’ Eremo la imminente fettima- 
na Santa ; era con feco un certo Piero Senr 
fale , il quale la fera dinanzi a che ei par- 
tile , delle pafiinache avea mangiato si fat- 
tamente , che venute gli erano in naufea . 
Ciò da Arlotto faputofi , non fi può dire il 
follazzo , eh’ ei fe ne prefe . Alloggiati I 4 
prima fera alle Falle da un tal Giovanni Bo- 
Jcoli , altra inftanza non fece il Piovano all* 
ofpite , che folo pafiinache vi fofier da ce- 
na. Il perchè venuta l’ora, e poftifi amen- 
fa ebbe a dir Giovanni i Voi fapete , oPiova- 
no , che ejjendo fera quefìa di digiuno , dovrete 
far penitenza ; e perciò non altro fperate com- 
parirvi davanti , che alcune pafiinache , delle 
quali ho fatto cuocere in più maniere \ flante la 
carejlia che avete fentito ejfere di pefee in Fi- 
renze . Cenarono, dormirono, e la mattina 
dipoi giunfero a definare a Borfelli , dove 
appena arrivati , Arlotto accortamente indet- 
tò r Olle , che fuor di pallinache non vi 
fufs’ altro. Come la rodelTe il povero fenfa- 
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le ognun s’ immagini . La fera llettero al 
Borgo a Stia , ed ebbero ad avere non al- 
tro , che tal vivanda. Andarono all’Eremo, 
ed ecco V ordine per le palli nache . Di lì 
giunti alla Vernia a ftarli una fera co' Fra- 
ti , i Frati altro non aveano , che pallina- 
che . Allora andato per le furie quel pove- 
ro fenfale cominciò a gridare con illrepito : 
Non vo* più pafìinache y non va' più paflinache; 
cacciatemele di folio ^ che in tal modo in corpo 
m* entreranno . E tale fu lo fchiamazzo , che 
j Frati , i quali non fàpevano altto , lo fil- 
marono pazzo, e fe ne prefero giuoco; ma 
a pofat’ animo udito dal Piovano il lazzo , 
n’ ebbero maggiore fpalTo 

Nè dillìmile molto fu quello , eh’ elio fe- 
ce ad un certo creditore , che non confe- 
guiva danaro alcuno. Indettò adunque l’Ab- 
bate di S. Miniato al Monte , che a quel 
tale ^ che chiedeva , condotta lafsù dal de- 
bitore, come ad indemoniato facelTe porre 
in capo la tella di S. Miniato, che agli.of- 
felli li doveva porre, e che in quel men- 
tre, per ovviare ogni rellflenza, che facelTe- 
ro allora i maligni fpiriti, fle0ero pronti al- 
cuni Laici co’ balloni per adoprarli fulle /pal- 
le deU’oHefTo, come fegui* 

. Nel tornare di Cafemino cfTendo cattiva 

tem- 
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/ . tenjpo , alloggiò una fera di fefta ftracco, c 
/ tutto bagnato airOfteria della Conluma; 
/ ove fmontato lì andò al fuoco ^ al quale fi 

I adunarono in un tratto più di trenta con- 

tadini , che erano fparfi per le ftanze dell’ 
Ofterìa a bere , e giuocare , e meflìlì llrct- 
ta niente apprelTo al Piovano y non poteva il 
povero vecchio nè rafciugarfi, nè fcaldarli 
come aveadi melliere, nulla giovando il fuo 
replicato dire. Facendo pertanto villa di ef- 
fere impenfierito , fe sì, che l’Ofte, o chi 
altri gli domandale , che cofa mai aveva . 
Allora il Piovano , flato alquanto fopra di fe , 
rifpofe . A dirvela mi è accaduto un cajo ajfdi 
/piacevole , e flrano . Caduti mi fono da que^o 
carnivol 0 da quaranta fiortni di moneta , e ven~ 
lotto fiorini larghi . Inarcando il ciglio l'Olle, 
e interrogandolo del modo come gli aveva 
perduti , foggiunfe . Io non fono fuor di fpe- 
ranza di ritrovarne dimoiti y imperciocché fo i 
miei conti d’ averli perduti poco indietro', poiché 
io mi fermai a bere a Borfelli , e poi nel ri- 
montare a cavallo di qua un mezvo miglio 
( dov’ era io /cefo ad orinare ) fentii il carnìvo- 
lo fìrapparj* a una bulletta dell' arcione, e i da- 
nari mi debbono ejfer caduti da quella firappa- 
tura appoco appoco . Ejfendo mal tempo tengo 
per fermo | che ninno fia venuto a me dietro » 

Fe- 
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Tirò bh hifogno d un fervizio da te, ed è , che 
domattina allo [puntar del giorno , fe non pio^ 
ve , tu venga , o mandi meco perfona fidata , 
che [pero dt trovarne parecchi . Appena ch’egli 
ebbe ciò detto, i Contadini , fenza parer lor 
fatto, fparirono tutti a uno, o due per vol- 
ta pian piano , Gcchè non ne rimafe al fuo- 
co quafi ninno, e fatto fuori un pilli pilfi, 
con fiaccole, e con lanterne fi avviaronoal- 
la cerca de’ danari , ed il Piovano fi potet- 
te fcaldare, ed afciugare . Si fatta Iftcria fi 
trova riferita qual Novella, da Michel Ber- > 
ti nell’Arte di infegnare la Lingua Franze- 
fe per mezzo dell’ Italiana; e venne pari- 
mente rapprefentata in Pittura da Baldajfar 
Francefchini per fervizio di Cofitno II. Gran- 
' duca di Tofcana , dopo la cui morte per- 
venne colla foprammentovata pur del Fran- 
cefchini, nelle /mani di Lorenza Lanfredini 
Gentiluomo Fiorentino . 

Tenne in alcun tempo Cafa aperta il Pio- 
vano anche in Firenze, in qualche tempo 
nò. Quando la teneva, ed era forfè di fua 
proprietà , flava da S. Bernaba . Ivi avven- 
ne un giorno , che il Capitano de’ Fanti 
del Palazzo , eh’ efier foicva un Foreftiero , 
avendo mandato a Cafa d’un Prete fuo ami- 
co appreffo alla Cafa d’ Arlotto, un piatto 
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d’animelle, l’apportatore fcambiò rufcIo,é 
lafciollc al Piovano con quella ambafciaia : 
Il Capitano de’ Fanti vi manda quefle , che le 
facciate cuocere , poiché verrà a definat' da voi 
con un Compagno, Si avvide bene il Piovano 
dello sbaglio , e rifpofe : Dite al Capitano , 
che venga pure a fuapojìa. Quindi affrettato 
molto il definare , e cucinatele prefto , con 
certi compagni , pria che il Capitano fofle 
per venire , fe le ebbe mangiate . Il bello 
fu, che fuH’ora del definare andando il Ca- 
pitano con fua compagnia a cala dell’ altro 
Prete con dire : Siamo noi a orai A che fa~ 
re? rifpofe il Prete . Allora il Capitano; 
Non ho io mandato fìamane un piatto d’ animel- 
le con farvi dire , che io veniva a dejinar da 
voi? §lui non è venuto nulla replicò il Pre- 
te, ed io ho di già degnato mangiando un po’ di 
Caflrone . Scorrucciato il Capitano , ed ito a 
ricercar della cofa, trovò, che il Piovano ave- 
va avute ranimelle; e tenendofì per beffato, 
ne fe doglianza all’ Arcivefcovo, ilqualeman- 
dato a chiamarlo il riprefe acremente; a cui 
rifpofe egVi: ,JV^nJignore , fe niuno Ji dee dole- 
re, io fon quegli', poiché dopo i’ ambafciata avu- 
ì f^^‘ onore al Capitano , provvidi un 
Cappone , della Vitella , ed altre cofe , e dopo 
di avere afpettato invano fino a mezzo giorno 
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r rnìei Commenfali , ho dovuto cercare chi mt 
ajutaU'e' a mangiar tutta quella roba , Jicchè non 
andane male . II perchè TArcivefcovo licen- 
ziò il Capitano , e più non fe ne parlò in- 
fino a che il Piovano non ebbe a ritornar 
dal Prelato per conto di un Prete , a cui 
contraftando il noftro T aveva titolato di zu- 
go ; onde licenziandoli dopo T avuta ricon- 
venzione , così finì: Monjfgnore j io ci fon ve- 
nuto una volta per l' animelle , una volta per 
il zugo, e quefi’ altra perche ci ho io a venire? 
Non ci venite più di grazia , diffe I’ Arcive- 
fcovo , per cos’ alcuna , ancorché io vi mandi a 
chiamare . 

Non aveva egli Cafa i^n Firenze nè quan- 
do 5. Antonino voleva , di’ egli andaffe a de- 
fi nare nel fuo Palazzo venendo in Città , 
piuttofto che andare aU’Ofteria, ficcome nel- 
la Vita del Santo fi legge: Nè anche l’ave- 
va allora quando Bartolommeo 5 affetti Mer- 
catante Fiorentino il riprefe, ch’egli a defi- 
tìare alla taverna fi portaflfe frequentemen- 
te. A queft’ ultimo tale fu la fua rifpofta : 
Io dirò a te come feci allo fpecchio di fantità 
r Arcivefcovo Antonino : Io ho una Cafa , la 
quale ho tenuta aperta lungo tempo , e per due 
mifere volte ch'io veniva la fettimana a Fi- 
renze , vi confumava più di cinquanta barili di 

vi- 
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Knno , fenza V olio , 7 fole , la carne , il caccio , 
Le legne , ed altre cofe ; talché al mh conto vi 
confpimava io [opra a fiorini cinqaanta V anno , 
e dodici di più io ne perdeva , che ne ritraggo 
ora della 'Cafa mia flefia , di pigione ; ficchi voi 
vedete , ehe in tutto erano fiorini fettantadue l\ 
anno in danno della Pieve » Siccome io fon com~ 
pagnone y quanti erano in Firenze di quefla fat- 
ta, tutti mi correvano dietro a cena , e a de- 
finare , Adejfo poi li rifparmio tutti, mentre io 
anzi vo [avente a cafa loro . Si aggiugne , clje 
i Contadini de' noflri Paefi , e fior famiglie era- 
no fempre a Cafa mia , non fapendogli io fcac* 
ci are y e quefìi inoltre m' impedivano o il ripo-_ 
fo y 0 il dir l'Ufizio. Che fo io adejfo ì a Fi- 
renze ci vengo piu di rado ; vo ad albergo da 
una mia parente ; defino alla taverna menato da 
quejlo y 0 da quello , e le più volte vi è chi pa- 
ga per me y e fe io non fojfi Prete , farei con- 
dótto altresì a cafa loro . Non arrivo a [pender 
dodici fiorini in tutto l' anno . Per la qual cofa 
almeno almeno io avanza fejfanta fiorini P anno 
a benefizio della Chiefa . Sluefìe ragioni perfua- 
fero S, Antonino , che io dtcejfi bene , e conde- 
fcefe y così voglio , che faccia il tuo zelo , dan- 
doti io per avvifo , che tu non creda mai ai 
collitorti , e ai graffiafanti . 

Con tutto quefto bilanciato rifparmio egli 

n Oi- 
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molto mandava male , e fcialacquava^on gl! 
amici, eh’ erano troppi, fenza contare i mol- 
ti foreHieri , con cui aveva fatta amidà col 
viaggiare . Si annoverano , oltre gli accen- 
nati di fopra , Mefler Girolamo di Bernardo 
'Giugni Propofto di Fiefole , e Arcidiacono 
Ficlolano, MelTer Giovanni Spinelli Arcidia- 
cono Fiorentino ; MelTer R-ofello d’ Arezzo 
Padre di Mefler Antonio addiraaodato Mo- 
narcha Sapìentiae al fuo Sepolcro in Padova; 
Ser Anajlajto Vefpucci ; i Magnifici I^rewco , 
e Giuliano de' Medici . Quelli a dir vero fot- 
tofopra non gli davan difutile ; ma il di- 
fpendio confiderabile era per tener pratica 
con certe perfone bafle , c povere , alcune 
delle quali nominate vengono nelle Facezie ; 
come il Zuta Sarto , il pazzoidi Beccajo , 
Piero Senfale^ c infiniti Contadini, da’ quali 
tutti era fpeflb trovato, fc non in Firenze, 
alla Pieve , ove fi Icialava fenza riguardò 
avere . Non altro che in fiinil converfazio- 
ne feguì , che da un de’ compagnoni fpillata 
la botte d’ ottimo vino , fi fieflc poi con- 
tendendo ; e giuocando al tocco , mentre 
quello fi verfava , chi dovclTe portarfi a ri- 
turar la medefima ; avveniioento , che fi leg- 
ge eflere flaìo poi ifloriato dal pennello del 
Francefebini fopraunominato , ad illaiiza d' 
Tomo III. H un 
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un certo Francefco Parrocchiani , come vuo- 
le il Bald inucci . 

DaH’aflalto di quelli dilTipatgri fi oflerva , 
che fi fcansò alcuna volta , come quando fo- 
praggiunto da una turba d’amici, gli allon- 
tanò da fc col farli vedere fcodellare in cu- 
cina con un tefchio di morto ; altre fiate 
col fingere di non elTervi ; e con altret- 
tali llrattagemmi . Ma eflendo di fua na- 
tura di molto converfare , non gli riufci- 
va il farne fempre di meno . Dalle Pittu- 
re di Giovanni da S. Giovanni fatte per la 
Villa de’ Grazzini a Callello noi imparia- 
mo la burla , che a lui fecero a S. Cre- 
fei quattro Cacciatori una volta . Giun- 
fero quelli colà con otto compagni cac- 
ciatori pure j con quattro cavalli , con fe- 
dici cani , e con quattro Iparrieri , a fp«- 
gliare da lui ; e dopo di elTervi fiati cin- 
que dì interi , fi vide lafciare i cani in 
fua guardia, fintanto che quegli fiavan fuo- 
ri per tornarvi poi tra due dì , e dimorarvi 
quattro altri giorni . Quel che cfprelTc in 
parte la Pittura è, che dopo di avere il Pio- 
vano promefi'o di trattar bene quegli anima- 
li, riflettendo all’ indifcrcttezza di elTere fia- 
ti cinque giorni alle fue fpefe trentafei boc- 
che 3 e poi di quaranta fiarne prefe non 
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glienè aver lafciate nè pure un pajo ; an- 
dava ogni dì amoftrarc il cibo a’ cani , git- 
tando due , o tre pani in terra , e quando 
edi li volevano abboccare , con un groflb 
balcone li bacchiava , facendo loro quefto 
trattamento due fiate il giorno ; talché tor- 
nati in capo a tre dì i òcciatori , trovan- 
do i cani dimagrati , e domandandone la 
cagione , fentironfi dire da Arlotto, che cf- 
fi non volevan mangiare . In fatti venuto 
egli incontro a’ cani con parecchi pani iii 
mano , e gettatine loro alcuni , fuggirono , 
s'intanarono, c potendo, fcapparon fuori . 
E tale fu il congedo , che a’ cacciatori die- 
de . In altro tempo fi narra , che alcuni 
Fiorentini andarono a definar da Ini , e che 
il ferrarono fuori finranto che non ebbero 
finita la vivanda loro , e la fua ; di che ac- 
cortofi per tempo empì d’olio la pila dell' 
acqua Santa di Chicfa, e col pretdlo di 
cantare un Salmo, facendogli entrare in ef- 
fa , ricamò loro il vcrtito con benedirli 
coir olio . 

Alle infolenze di quei di fuori fi unì mai 
femprc il rubacchiare de'fuoi diCafa. Mol- 
le volte fi trovò mancare il grano nel gra- 
najo , e i commelìibili nella difpenfa. Mol- 
le, c molte fiate gli mancaroa T uova nel 
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pollajo, per molte che glie ne nafcelTe; al- 
le quali cofe riparare, pofe mente , che un 
Contadino fuo Compare da lungo tempo 
due volte la fettimana fra T altre gli votava 
il pollajo ; e fcoperto , che ebbe in fatto, 
che il marrano cintoli d’una llringa teneva 
la camicia larga , c gonha nel petto , e nel- 
le reni , dove f uova avea rimpiattate ; fer- 
matolo a collazione , ed abbracciatolo , e 
lìrettolo , fe sì , che 1’ uora infrante li ve- 
de0ero colar lulle gambe. 

Con tutte quelle fue robe a facco , egli 
fu il più foddisfatto uomo del mondo, non 
curandofi d' aver di più . £ bene al Cardi- 
nale Ammarinati egli confefsò , che dappoi- 
ché egli li era fatto Prete, non aveva avu- 
to mai altro Benefizio , nè altra Dignità, 
che il Piovanato , e di quella li era contea, 
tato in faccia a coloro, che in picciol tem- 
po fanno cento permute. Non piatifeo , fog- 
giunfe , nè fon piatito ; non contendo , nè a me 
è contefo ; perlocbè mi poffo chiamare il più fe- 
lice Prete della mia Città . E col fuo lleflb 
efempio un’altra fiata efortò a così fare Me f- 
fer Paolo Baldóvinetti , allorché tornò di Ro- 
ma , e forfè fu nel MCCCGLXXXIII. e gli 
raccontò d’ efTere fiato colà a litigare la Pie- 
TC di S* Gioì Bitltijìa a Chiami nelle Colli- 
de , 
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ne di P;p , Diocefi di Volterra , che avea 
tenuta innanzi MefTer Niccolò Baldovìnetti 
fuo Fratello, per cui aveva fpcfo in Roma 
fopra cento ducati . A lui adunque difle il 
noftro ; Ringraziate Iddio d’ aver perduto il 
piato . Voi avete più di 70. ducati l* anno del- 
la Prioria tale , §luando un Prete cerca cT aver 
più di cento ducati d’ entrata ^ cerca tribolazioni 
perpetue . 

Vera cofa è , che Arlotto , oltre la Pieve , 
ebbe alcune Cappelle di non molta rendita, 
come fu una nella Pieve di S. .Martino a 
Brezzi , e precedentemente una nell’ accen- 
nata Metropolitana Fiorentina , Nelle ricor- 
danze MSS. della Famiglia Baldovinetti fot- 
te il dì 15. di Giugno MGCCCLVIII. fi 
legge , che Guido di Francefeo Baldovinetti per 
fe , e come Procuratore de’ figliuoli di Ma- 
riolo di effaCafa, conferi ta Cappella di S. 
Antonio Abbate nella Chiefa di S. Piero a 
Cadigarza di Padronato de’medefimi, roga- 
to Ser Niccolò di Guido Guidi Notajo al Ve- 
feovado di Fielole. 

Ma certamente di Benefizj curati non fo- 
lo per Io fpazio di circa a feffant’ anni non 
tenne altro , che la fua primiera Chiefa di 
S-,Grefci , ma non fi curò di rinunziarla 
con tirarne tutte 1’ entrate a vita , ficcomc 
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r,li veniva propofto di fare . Nè accettò in 
materia di Benefizi legraziofe offerte di due 
Pontefici, e di più Cardinali Anzictó-co- 
nofcendo la fua . decrepita età , fponranea- 
incnte reniinziò la Pieve al Capitolo di S. 
Lorenzo di Firenze , fenza prego poco 
avanti la fua morte , vale a dire 1’ anno 
MCGCCLXXXII. la qual reftò unita al Ca- 
pitolo medefimo, che ripofe un Cap[>ellano 
dipoi, e per non ifpogliarlo affatto , lo di- 
cliiarò di detta Pieve Governatore , e gli 
tlabilì per dopo fua morte un Ufizio perpe- 
tuo ogni anno , ed alla ferva di lui Mona 
Caterina , dopo il paffaggio da quefta vira 
del padrone, affegnò annualmente ffaiafedici 
di grano, barili nove di vino, mezzo barile 
d’olio, e una mezza catafta di legne tutta 
fua vita durante. 

Della morte egli prevenne il tempo con 
fare utili difpofizioni , e ciò fu circa a dieci 
anni prima . Pensò egli fra 1’ altre cofe a 
far si, che il fuo mortorio feguiffe con pa- 
ce, e quiete; e g!ie ne diè impulfo ilvede- 
re, che morto ratino MCCCCLXX. Meffer 
Domenico di Jacopo Martnghi Canonico di S. 
Lorenzo di noftra Patria, e Priore delMo- 
mdero di S: Ambrogio , nel portarli il ca- 
davere alia fepoltura il dì 17. Maggio, era 
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fegiiita fcandalofa contefa, e ritardo tra chi 
dovea fulle fpalle portarlo, a cagione che ef- 
fcndo effo graffo, e corpulento, fu pretefo 
da’ portatori, che la fpefa ordinaria degli al- 
tri non ferviffe. Di qui adunque il Piovano 
lafciò nel Teff amento, che alla Tua affociazione 
foffero pagati quarantotto groffoni ad otto 
Preti, che lo portaffero alla foffa , dicendo 
poi piacevolmente al Tuo folito , che tal di- 
fpofizione aveva fatto , perchè effendo fem- 
pre in pace viffuto , non volea per dato , c 
fatto fuo contenzioni dopo morte; imitando 
i buoni antichi , che dopo la morte anco- 
ra , al lor corpo pregavano quiete , e ripo- 
fo . Altra difpoffzione di lui fu , che tro' 
vandofi d’ effere de’ Confrati della Congrega 
di Gesù Pellegrino in S. Jacopo de’ Preti di 
Via di S. Gallo , una Sepoltura ivi fece fa- 
re , fe vivente, ed altra fimilmente alla Pie- 
ve , acciocché morendo in Firenze fi fotter- 
raffe in quella , e venendo meno fiia vita a 
Maciuoli , colà quietamente veniffe fepolto . 
Qiielia di là adunque non fervi , nè fi ia , 
che infcrizione aveffe, effendo, fi dice, pe- 
rita nelle vicende di quella Chiefa . Alla 
Sepoltura della Chiefa noffra ora di S. Ja- 
copo della Congrega fuddetta, fece egli in- 
cidere ( fc crediamo alla piccola Vita d’ Ar- 
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lotto di mano di Gio: Manzuoli appellato Io 
Stradino nella Laurenziana cfiftente Cod. 
XXVII. del Banco XLll ) 

OVESTA SEPOLTVRA A FACTO FA- 
RE IL PIOVAN ARLOCTO PER SE 
ET PER TVTTE QVELLE PERSONE 
LE OVALI DRENTO ENTRARE VI 
VOLESSINO . 

E dopo fua morte fiivvi incifò, 

MORI EL DI XXVI. DI DICEMBRE 
A ORE XIV. DEL MCCCCLXXXIII. . 

E con ciò fi corregge l’efemplare , che ne 
dà il Crefcimbeni nell’ IHoria della Volgar 
Poefia . 

Tal lapida però non fi fa in qual manie- 
ra fu levata; fé non folfe, come io credo, 
nella rellaurazione della Chiefa prefente. In 
oggi però in lettere Gotiche bartarde fe ne 
legge altra diverfa. Sarebb’ella quella , che 
fu fatta per la Chiefa di Maciuoli, qui tra- 
fportata , e fupplitaP Comunque Ila, ù leg- 
ge in querta prefente : 
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QVESTA SEPOLTVRA IL PIOVANO 
ARLOTTO LA FECE FARE PER SE 
E PER CHI CI VVOL ENTRARE . 

Se trafporto non vi è flato , probabilmente 
è lavoro di qualche bell' ingegno ) il quale 
fcambiò malamente nel foggiugnere, ciò che 
vi fi legge appreffo. 

MORI A XXVII. DI FEBBRAIO DEL 
MGCCCLXXXIV. 

e quanto al giorno con aver relazione allo 
sbaglio della Vita di D. Biflonchio , che 
pone , come fi difle , la nafcita d’ Arlotto 
nel Berlingaccio ; attefochè egli è il vcro, 
ch’ei vifle anni ottantotto appunto. 

Dalla prima infcrizione adunque non in 
tutte le fue parti verace , il giorno appren- 
diamo della fua morte feguita in Firenze il 
dì di S. Stefano dell’ anno MGCCCLXXXIV. 
non mai del MCCCGLXXXIII./la qual non 
può flare pei rifcontri , che appreflo . Sono 
io il primo a fchiarire una tal difficoltà col- 
la rimazione de’ documenti certi potuti avere 
Vacando colla morte di Arlotto la Cap- 

pel- 
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pella di S. Antonio Abbate nella Chiefa dì 
Cadigarza , fi vede , che vien conferita da’ 
Baldovinetti Padroni della Cappella , e della 
Chiefa, ne’ 3 . di Gennajo del mcccclxxxiv. 
alla Fiorentina . E poi come mai poteva 
egli efier pafiata da quella vita- ne’ z6. di 
Dicembre MCCCCLXXXIII. fe noi abbia- 
mo chiaro in Ser Benedetto di Niccolò di Nan- 
ni da Romena Notaio Fiorentino , che l'an- 
no MCCCCLXXXIV. die g. Junii Venera- 
bilis Vir Dorninus Arlofius olim Johannis Ser 
Matthei Ser Mainardi Plehanus Plebis S. Cre- 
fcii de Maciuoli Fejulane Diecefis comprowittit 
liies fuas ? Acium Florentix in Ecclefia S. Ma^ 
rie in Campo . 

Dopo avere io ollervato tutto quello , 
vengo favorito dal Signor Pietro Cianfo- 
gni Canonico degnilfimo di S. Lorenzo, di 
una ricordanza di quel Capitolo , ove Ar- 
lotto apparifre morto ne’ 2 ( 5 . Dicembre del 
MCCCCLXXXim. 

Lafciò di fefama d’ uomo giullo, e quan- 
do arrivò per fiie bizzarie a far danno al 
proffimo , fu fuo penfiero il rifarcirlo . 

Fu difimercflato , riferendoci la vita an- 
tica di lui , che no» accumulò mai tanto 
danaro , che a dieci feudi afeendefle . E- 1’ 

en- 
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entrate di Tua Cliid'a ai poveri ed agl’ infer- 
mi del Piviere erano da lui anno per anno 
diftribuite . 

Fu facetifrimo , ma le Facezie fue dopo 
fua morte (late raccolte , e in due antiche 
edizioni ftampate del MDXC. in Fano , e 
nel MDIC. in Firenze , furono quali fem- 
pre daini dette accomodatamente aH’onellà 
di chi eraprefente; dimodoché altro era in 
lui il parlare , o fcherzare co’ giovani , al- 
tro il motteggiar co’ vecchi ; ed altro era il 
fuo contegno colle donne ragionando . Pur 
qualche volta per quel prurito continuo di 
motteggiare , e di mettere in giuoco ogni 
cofa , riiifcendo indecente qualche fua lol- 
lazzevole piacevolezza al grado fuo , provò 
la carcere dell’ Arcivefeovado fotto il Gover- 
no di S. Antonino , allerto fuo parente , 
ficcome afferma il Migliore nella Firenze 
illufìrata . 

Fu certamente di non piccola pratica ne- 
gli avvenimenti, e negli affari del Mondo. 
In Ser Benedetto di Niccolò da Romena io leg- 
go fotto l’anno MCDLXXVII. In Dei no- 
mine Amen, Nos Gngiielmus de Becchis deFlo- 
rentia Dei , Ò* Apoftolicae Sedis p/atia Epifeo- 
pu( Fefiflanus , Ó* Antonius Dominici Martini 
Canonia; f Fefal.vnus^ & ArloHus Johannis Ser 
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Miiithei Tlehantis Blelns SanBh Crefcii de Macimte 
Fejulane dtecejìs , aìbìtni & arbitratores , i!X. 
amici zonimmes j i5 anncahiUs cornpojìtores &c. 
ex compromtjfo clc&il djfutnpù , Ò* nominati d 
Fresbytero Laurent h Petri de Ponte ad Sevem ^ 
ReBìorem Parrocchialis Ecclejte S. Marie de 
Trefpiano Fefulane Diecejis , modis , iS nomi~ 
nibus in compromijfo in nos fadìo contenti s Ì3ìe. 
ex parte una , Ò* ab Alamanno olim Bernardi 
de Medici s f con quel che fegue. 

Perchè poi il chiariflìmo Crefcìmbeni gli 
attribuiica abilità nella Tofcana Poefia , an- 
zi Io ponga tra* Poeti Tofcani, io no’I fo ; 
nè fcmbra motivo Jfufficiente a ciò fare, nè 
r epitaffio rimato alla fepoltiira , nè quell' 
aver fatto quei quattro, verfeiti , che nelle 
Facezie s’ incontrano per incantar la nebbia . 
Nè meno fi leggono di fuo delle Profe , 
fuor folamente del Libro degli Errori . Non 
« venendo accordato da molti per fua quell’ 
Orazione in morte di fua Civetta , che fi 
legge dopo i Configli degli Animali del Fi- 
renzuola , ed ancora tra i fermoni funebri 
di varj in morte di diverfi Animali, Geno- 
va 1559. ove quello , che fi dice del Pio- 
vano, è il Setto Sermone. 

Dopo la fua morte, de’ parenti del Pio- 
wano io non fo che cofa ne fotte . Solo pref- 

fo 
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io la Congrega foprammentovata di Gesù 
Pellegrino, nel Campione degli Obblighi fi 
ravvisano due fuc forellé , Tuna fecolare, 1’ 
altra Monaca , mentre vi è un’ obbligazione 
annua d’un Anniverfario per due forelle del 
Piovano Arlotto colle feguemi parole : Alla 
Chiefa delle Murate Uffizio per l'anima di Mo- 
na Li f abeti a f creila del Piovano Arlotto e per 
V Anima di Suor Candida fua forella Monaca 
in detto Monaftero , e per V anime di tutt’ i lor 
morti . Che Suor Candida fotte ivi Monaca 
io l’ho in due convocazioni, e adunanze di 
enfc Monache a Capitolo in tjuegli anni . 
Segue poi il Ricordo della Congrega : Do- 
nò al Monaflero terreni per fiorini 150. con que- 
llo carico fino il d't 24. di Maggio del MDIV- 
Dipoi il detto Mona/ierio pagò alla nofira Con- 
grega fiorini 50. quali fi mijero in cadetta , r 
a di li. Oitobre MDVII, fu accettato come al 
Libro de’ Partiti ^ e non fi facendo ricafcano al 
Monaflerh i fiorini 50. 
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’ NOTIZIE 

DI 

MAESTRO LAZZERO 

BARBIERE. 

P Arla , pere!) io ti vegga fu la richieda di 
quel noto Savio . Un ingegno bizzarro 
dovrà lenza dubbio giudicarfi Maeftro Laz- 
zero Barbiere Fiorentino; del quale per al- 
tro così poco di memoria è a noi rimafto 
per effere ftato perfona in bada fortuna . Si 
vedrà come era di bella mente fornito, c®- 
me egli penfava , e com’egli parlava mae- 
ftrevolmente in rima , ed eziandio all’ im- 
provvilo dal folo faggio , che fi da in ap- 
preffo . 

A me corta di lui , che emulando egli 
con pari felicità il poetare del Burchiello , 
come fu fuo feguace nella profertione di far 
la barba , con tener di eifa una bottega aper- 
ta in Firenze di qua d’ Arno , mortrò quan- 
to fia provida la natura ne! corredare di ta- 
lenti più che ordinar] la nortra Nazione Fio- 
rentina ; talché da erto Lazzero potè dipoi 
aver l’ertere, e riufeire un gran’ uomo nel- 
la buona Letteratura un infigne Precettore 

da- 



Notizie di M. Lazzero Bare. 127 
della Scuola Eugeniana (lata maifempre ad 
uomini dotti affidata . Fu eflb Lazzero fi- 
gliuolo di Filippo d’ un altro Lazzero . 

Viveva tal Barbiere prima della metà del 
fecole pàffato, e fra gli altri amici, per lo 
più di bel tempo , aveva familiarità , forfè 
facendogli la barba , con un Priore di S. 
Maria a Settignano , che io non fo bene 
fe foffe il Prete Giovanni di Francefeo Ste- 
fanetti , o fivvero un fuo fucceffore , alla 
Chiefa del quale e(fo Lazzero fi portava al- 
cune volte. A Lazzero l’ eruditiflfimo Bifeio- 
ni ha adegnato il cognome de’ Migliorucci 
indubitatamente nelle note al Malmantile 
racquillato di Perlone Zipoli Cant. IV. llanz. 
j 6 . padaro pofeia per tutte tre l’ edizioni di 
tal Poema . Quedo Cafato veniva di prima 
accennato , e non da tutti ammedo , men- 
tre in alcun oppulcolo di edo Lazzero la 
cifra (i legge di L. M. Madime nel fuo la- 
mentevol padatempo col titolo di Gambata 
di Barinco Battilano . Ma il Bifcioni nelle 
note fopraccitate col darci il cognome rac- 
conta la dravaganza d’ un curiofo fatto fe- 
guito , ovver finto in Firenze deferitto da 
Lazzero in quedo fuo Sonetto codato, con 
giocondità , e lepidezza non mai interrotta 
così 


Io 
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lo ho più volte una cofa offervata ; 

Che mai la forte projpera mi dura’. 
Perchè Jè oggi arò qualche ventura^ 
Doman m' è la difgrazia apparecchiata • 
Alla buona fortuna accompagnata 

Sempremai mi f accede una fciagura. 

Il dì di San Martino alla fua Cura 
Ebbi una giocondijfima giornata . 

Sarebbe Stato uno firaordinarso , 

Signor Priore fe il giorno feguente 
Non m' avveniva poi tutto il contrario. 
Un certo Teffitor mio conofcente , 

Che fi tofa da me per ordinario , 

Quando i capelli aver lunghi fi fente , 
Venne improvvifamente 
Dov' io favo in bottega fcioperato , 
E falutomrni con modo garbato. 

Io j libito rizzato 

Gli volevo da doffo il man tei torre , 
E in feggiola a feder lo voleo porre ; 

Ma egli'. Non occorre^ 

Dijfe , flafera non vengo al Barbiere , 
Ma perchè mi facciate un gran piacere. 

Io fubito a temere 
Cominciai , da paura fopr aggiunto ; 
Ch'ejfer penfai d‘ una frecciata giunto t 
E m' ero mejfa in punto , 

Per far , che il corpo non aveffe effètto \ 

Quandi 
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^anàì egli mi cavò d' ogni fofpetto , 
Dicendomi: Io v' affetto ^ 

Che^ voi pigliate meco ora la via^ 

E ne vengbiate a cena a cafa mia: 
Dove una compagnia 
V* affetta quivi et uomini galanti , 
Amicijfimi voflri tutti quanti. 

A me che m' era avanti 
Una povera cena preparata. 

Per goder lieto colla mia brigata , 

Non fu tal cofa grata, 

E fletti Jn dubbio d’ire, 0 ricufare t 
Al fin non me ne feppi liberare. 

Avemmo a caminare 
Un miglio , e più , che fla di la dal fiume 
'Senzt aver pur , non eh’ altro un pò di lume 
Giunti ali’ ufeio al barlume , 
Innanzi che n entrajfimo al coperto, 
Noi lo picchiammo dieci volte al certo 
Ma poi che ci fu aperto , 
Entrammo dentro come due ladroni, 
Taflando del terren tutt’ i cantoni. 

Men’ andavo tentoni , 

E m’attenevo a lui', eh’ aveo fofpetto 
Di non andare in qualche trabocchetto. 

. Per un andito flretto 
Sento tirarmi, dove full’ entrata 
lo battei una fudicia fincata . 

'Tomo III.' I La 


Notizie 
La [cala alfin trovata y 
Cominciammo a falir fa certi gradi'y 
Che non vt fi Jàrèhhon fermi i dadi ^ 
Mobitiy flrettiy e radi y ■ 
D'ajfacce malconfitte, e malpiiliti y 
Che le camozze non gli avrian [aliti ► 
Domeneddio m' aiti y 
Dicevo ; quando metto un piede in fallo 
E [opra uno fcaglion cafco a cavallo . 

Al corpo di crifialloy 
Che mai non detti alla mia vita crollo , 
Dov' io credejfi più rompere il collo . 

Al romor del tracollo y 
Che rimbombò dal tetto al fondamento , 
Comparve un lumicin , che pare a [pento y. 

Sì facea lume a /lento: 

Una lucciola fa lume maggiore y 
Ed un gatto negli occhi ha più fplendore , 
Ma pur col fuo favore 
Riebb'il pièy ch’aveo di già fat t’ito: 

E mi parve di averne m buon partito 
Mero fatto fpedito;^ 

E per falvare il refloy io mi ricordo y 
Chi io arei data una gamba daccordo ^ 
Così mezzo balordo y 
prima mi refi in colpa , e mi fegnai y 
E poi dietro a colui mi arrampicai : 

Il qual fi dolfe affai 


DI M.Lazzero Barbiere. 13 1 
Meco pietofo della mia difgrazia; 

Ed io dicevo : egli è per vofira grazia. 
Almanco fojje fazia 

'Siti) la fortuna ; ma per quel , eh' io veggio , 
Jl mal mi preme , e mi [paventa il peggio , 
Aè dico da motteggio; 

Che da un^ lato il muro dell' ofpizio 
Mi vedevo i e dall' altra un precipizio. 
Mi valfe aver giudizio , 

Ed il fapermi ben contrappefare: 

Alla fine finimmo di montare . 

Ed eccomi arrivare 
In una flanza grande com' un aja, 

A prima giunta ingombra di telajaj 
Con puntelli a migliaja, 

C alcole, e fubbj, e flromenti sì fatti. 
Dove pajfar non puoi, fe tu non batti 
Sebbene in [ala intatti 
Mercè pajfammo della guida accorta , 
Senza trovar però tramezzo, 0 porta, 
§luivi da me fu [corta 
K un guardo fol di quella pulitina 
Bottega, [ala, camera, e cucina. 

In guifa di cortina 
Una fioja n' un canto ciondolava'. 
Apponetevi ciò, eh* ella turava. 

Accanto a quejio flava 
Ioe<f lontano il letto fulle panche, 

1 Che 


♦ 
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Che invitava a pofar le genti /lanche: 

E la madia erav' anche: 
Seguitavano poi caffè , e predelle , 

E full' armadio pentole^ e fcodelle , 
Roma/uoli , e padelle 
Pendevano dal muro in ordinanza. 
Me/iole, e mefiolini in abbondanza. 

Vedendomi la flanza 
V ofpite mio guardar minutamente , 
Dijfe ; me ne fio qui colla mia gente : 
Voi fiate unicamente , 

CU rifpos' io: l'è cafa di fìupore , 

Da poterci abitare ogni Signore . 

Intanto a farmi onore 
Tre Ji rizzaron , eh' erano al caldano , 
Uno de' quali mi prefe per maru > . . 

due fi' era uomo fovrano. 

Per lavorar girandole da feta , 

Bevon famofo, e poi mezzo Poeta. 

Egli con faccia lieta 
Mi fece fefla : ed io ne ject a lui , 

E dopo f aiutai quegli altri dui. 

Mentre che con coflui 
Le cirimonie facevo , il padrone , 

Che noi ci rifciacquiam le mani impone. 
Ivi dentro un ftcchione 
Avemmo ( poiché lui così comanda ) 
Comun coll' inf alata la lavanda . 

Poi 


X 
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Poi due da una banda, 

E tre dair altra ci ponemmo a defco , 
Lontan dal fuoeo , febben gli era frefco. 
Or qui di me fuor efco . 
Mufa, che fu fli a quel pafio prefente, 
Deh raccontalo tu minutamente . 

Venne primieramente 
L erba', gli do tal nome generale , 
flon d' inj alata , cbe non x/ era fale : 

E J ebbe ne un boccale 
V’ era d' aceto , non avea fapore ; 

Ma l' olio ne fapea quant’ un Dottore. 

Io fon di quejlo umore. 

Che fojfe olio di faffo , 0 laurino , 

Si flomachevol era , ed aff affino . 

§luel , che pe 7 mio bambino , 
§lpand'egli ha i Bachi, mi danno a Badia (*) 
Si f piacevole al gujìo non faria . 

Io 


(•*) L’ Olio di Badia, come è noto a noi 
Fiorentini , è un unzione per i vermi fatta con 
ricetta particolare, che eftendo ftata trovata 
c introdotta nel 15. fecolo dicono , dàl B. 
Gomezio Portughefe Monaco della Badia 
ftelTa vicn quivi difpenfata alla porta per 
limofina continuamente , ed è di fapore al- 
quanto (gradevole . 

I ì . 
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Io per la parte mìa 
Vrefi una foglia ; ma da quella in fue , 
Elfhi il mio conto, non nevolfi piue» 
Dopo quella ci fue 

Di faljìccia un tegame innanzi poflo , 
Non fos'cll'era alleffa, o era arrojìo , 
In guazzetto piuttoflo. 

Che nuotavano i rocchi nel lardume , 
Siccome i pefci nuotano in un fiume. 

Io che fempre ho co fiume 
Di rofolargli, le f palle rifirinfi, 

E con quegli altri pur del pane intìrfi: 
E in bocca me lo fpinfi, 

E mi sforzavo di mandarlo a hajfo ; 

Ma quattro , o cinque volte e fece un cbiajfo} 
Perchè I odio fo graffo 
Non voleva lo flomaco tenere, 

E mi fu forza domandar da bere . 

Mi fu porto un bicchiere. 

In fuor che l’orlo, molto ben lavato, 
Pieno di certo vin .nero morato: 

Fiorito come un prato 
Di Primavera: la bocca vi porfi, 

E chiufi gli occhi , e fecine due morji ; 

Volevo dir due forfi ; 

Oimè ! che non fu prima entrato dentro , 
Che ricercommi dagli efiremi al centro. 

S’ io n’ efco , mai più c' entro , 

Di- 
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Dicevo: intanto unrocebio /opra il tondo 
Mi veggo , e 7 vo* trinciar , per dargli fondo^ 
E levarlo dal Mondo ; 

Ma non potetti mai con un coltello 
Paffar V impenetrabile budello. 

Credo certo ^ che quello 
Tojje fatato dal capo alle piante ^ 

Com' era Orlando , già Signor d’ Anglante . 

Per quejto in un ijìante 
Me lo bifognò fciorre , e poi votarlo ^ 

E come ammorfellato indi mangiarlo; 

Non avendo a tagliarlo 
Coltel , temprato all’ Infernal fucina > 
Come la Spada già di Fallerina, 

O che rara guaina 

farebbe fiato l 0 che fiupendo afiuccioy 
Poiché fu voto , /’ incantato buccio ! 

Al corpo di Ser PuociOf 
Siuando che /’ ebbe il gatto , mi ricordo , 
Per rovello le man fempre mi mordo. 

Fui pure il gran balordo , 
Chopper borfa ferbar me le dovevo, 

E mettervi i quattrin , quand’ io n* avevo . 

Che ficuro potevo 
Da’ marivoli, e tagliaborfe fiare; 

Che non l’ avrian potuta mai tagliare , 
Ma lafciami tornare 
A dirvi quel, ch’io gli trovai nel fenoi 

I 4 Staf’ 
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Sfate a fentir. Signor: di quel ripieruf 
ha carne era la meno r 
Se un pepe Jhato vi fojje o curiandolo 
Sarebbe fiato qualche grande fcandolo . 

' Trovaivi ben , cercandolo , 
falche offo , e ’n copia poi nerbi ^e lardelli , 
Ma [opra tutto brucioli ^ e fufcelli 
Credo, che ginocchielli 
Vi fojjìno , e cotenne , e piedi , ed ugna , 
E carnefecca vecchia, e fego, e [ugna. 

Che maladette pugna, 

S' io aveffi avuto quello fciagurato , 

Che V ave a fatta. Signor, gli' arei datot 
Io tutto fiom acato 

Ne feci un dono a quella fiejfa micia, 
Che prima aveva avuta la camicia. 

Sulla tavola sbricia 
Vennero intanto V ultime vivande. 
Dentro a un piatto grande , grande, grande y 
Che da tutte le bande 
Vi j ’ arrivava con comoditade : 

A riguardarlo era una dignitade . 

Parca d’ una Cittade , 

O di qualche Fortezza il baluardo, 

Pien tuttoquanto di cavol bafiardo. 

^ijfando allor lo [guardo. 

Vidi tra foglia , e foglia di quel cavolo 
Fuora [cappate una branca di diavolo.. 

Men- 
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Ment/ io così guardatolo , 
DiJJe il Maejiro di cafa: gli c unpolloy^ 
Al qual tre ore fon tirato ho il collo . 

Com'egli farà frolla. 

Voi lo vedrete: chi me l^ ha venduto. 
Dice, ch'egli è cappon vecchio canuto» 
Io , che gli aveo veduto 
• In quella zampa fei dita di fprone , 

Non me lo voljì ber per un cappone. 

Slueji' era un galli one , 

Or avea innanzi al mattutino albore 
Cantato almanco cinquant' anni l' ore . 

Ma prima con furore , 

H Compar gallo lafciando da fezzo , 

La demmo addojfo al cavol verdemezzo» 
Mi valfe ejfer avvezza 
Gli fparagi a mangiar , perchè in quel modOy 
Il tenero mangiai, lafciando il fodo . 

Non vi rtmafe il brodo : 

In breve la bigutta fu fpedita 
Da cinque mani, e- venticinque dita. 

Nell’ ultima ghermita 
■ §iueila bejìiaceia, di cafa il meffere. 

La pofe per tagliar f opra il tagliere. 

Poi con quel gran potere 
Col qual tagliar fuol macellaro il but y 
Così con un colte] vi dette fue » 

Ma del cucchiricue 


Non 
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ì^on divide però la pelle, o [concia, 

Uè r. intacca , non che ne tagli «n oncia ; 

Che come, nella concia 
Jl cuojo fuol per cuocerji indurire, 

H'ale avev' egli fatto per bollire , 

Hol potendo ferire, 

Z>afcia 7 coltello ( toni' ira P accefe ) 

E col crudo anjmal venne alle prefe. 
Dopo mille contefe, 

E mille /lenti , ne fe tanti brani , 
Appunto quanti n' er amo Cri/iiani , 
Alzando poi le mani 
Tacemmo al tocco: dove che a contare 
Jl primo fui, ma V ultimo a pigliare. 

Credetti fpiritare , 

§luando alla mia pietanza poji cura 
Ch'era a vederla cofa orrenda, e [cura. 

Mi toccò per fciagura 
Jl capo, che pareva di dragone, 

Orrihil più , che 7 tefchio del Gorgone . 

Temetti, ed a ragione}, 

E di toccarlo punto non ardivo: 
Canchero mi varea, eh* e' [offe vivo: 

E faceffe motivo 

Da cre/la intirizzata tentennava , 

Apriva il becco , e gli occhi Jfiralunava , 
Tale h’ io tutto tremava 
Fe'l gran timor , che non mi s' awentajfe 

JN’ un 
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2V’«» tratto al vìfo y e non mi bezzicale ^ 
E mordere ^ e florpiajje ; 

Vero con un piattel Subitamente 
Coprii quel brutto capo di ferpente. 
Tengo Scuramente y 
Che un ciurmai or la tejìa fpaventofa 
Avria pagata qualfiuoglia cofa, 

C’ alla gente curio fa 
Tubblicamente V avrebbe mojlrato 
Per qualche bafilifco avvelenato • 

E mi fu poi levato 
Dinanzi ; ialch’ io non lo vidi piue : 

Della qual cofa ringraziai .... » 

§iuejia la finefue^ 

Prior, di quello Splendido banchetto y 
Del quale ogni minuzia non v' ho detto, 
fluivi fopra un defchetto 
Sedei , che quanto fu lunga la cew $ , 

Non refìò mai di fare al!^ altalena. 

Ma quella fu la penaci 
Che della fpefa poi fi fece conto , 

Dove una lira ad isborfar fui pronto . 

Con tutto quello affronto , 

Ebbi a dar lor 'ancor trattenimento 
Con provvifary che mai diffi più a fiento. 
Al fine io prefi vento , 

E dal trespolo zoppo mi rizzai , 

P oi dalla compagnia mi licenziai • 

E per 
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E per non tornar mat 
Di quella cafa con un croci one 
Benedijfi ogni fajfo ogni mattone’. 

Con mala intenzione ^ 

Che fe colui a rader fi più viene , 

Vo' che del tutto mi paghi le penffm 
Lafciate jare a mene , 

Voglio^ che fi ricordi di chiamare 
La gente a cena , e poi farla pagare . 

I! folo riferito componimento dà chiara- 
mente a conofcere la gioconda bizzarria per- 
petua di tal uomo non degno di llarfi sii 
una bottega ; {ebbene in quello ( facendoli 
la debita differenza nel melliere ) ebbe , lì 
può dire, comune la forte co’ Celli, co’ Pal- 
mieri , co’Grazzini , e con più altri di fu- 
blime talento, e di nalcita riguardevole. Ed 
è mirabil cofa , che egli praticando , come 
quei del mellier fuo fanno , ogni forra di 
perfone , foffe sì fcelto , e pulito parlatore , 
come abbiamo ravvifato, e come in appref- 
fo fiamo per vedere. 

Nè è per quello , che qualche volta men 
che corretto anch’ egli non fi facelTe cono- 
Icere . Io riferirò il principio d’ altro fuo 
componimento fdrucciolo in ottava rima in- 
titolato la Nottolata , la cui prima ottava è 
tale : 

m- 
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Notte gioconda^ notte follazzjevole ^ 

Notte piena di gioja , e di letizia 
Tornami a mente , acciocché con piacevole 
Stile de* miei diletti dia notizia., 

Perchè color , che in letto rtncrefcevole 
Vivano in fanno involti, ed in pigrizia, 
Sappin , che mai contento aver non pojfano , 
E che in tanto dormire il capo ingrojfano . 

E finifce; . 

Subito che dj alto ejjèr comprendeji , 

Ognun fi rizza, il juono ammutolifcefi , 
Nè più le danze a jeguitare attendefi; 

Cosi del tutto la veglia finifcefi , 

Al fin da noi la via dell’ ufcio prendefi , 
E fuori ufcimmo , e appunto il dì chiarifcefi , 
Che rafciugando della notte il mucido , 
Spargeva t caldi raggi Apollo lucido. 

Avvi di fno altro Componimento in rima 
appellato II Terrazzo , o fivvero La Balejìra , 
ove fi deferivo come per colpi di quella ar- 
me avvenne lo innamoramento di una zit- 
tella con un giovane col lafciarfi intendere 
per lettere trafmelTe dalla baldtra . 

Ma quello , che della fua penna è mag- 
gior- 
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giormente noto , (i è /-« Gambata di Barinc9 
lopraccennata , ]a qual comincia come ap- 
prcffo , c diè forfè incitamento al Baldovini 
per il fuo Cecco da Varlungo. 

PMieamente in Ghie fa s' era detto 
Ftà volte già , che la Tina era Spofa , 
Barinco , che per lei tenea nel petto 
Già molto tempo la fiamma amorofa , 

Non lo credea , fehben n* avea fofpetto , 

E per certificarfi della cofa , 

V ultima volta che s'ebbe a bandire 
Co'proprj orecchi la volle fentire ^ 

Iq più , e diverfe edizioni fi trova quefio 
Lamento deformemente guafto , e fconiraf- 
fatto . Ma chiunque il legge manofcritto vi 
fcorge più che mai quell* entuCafmo , che 
moftra il bel capo , e bizzaro dell’ Autore • 
A propofito poi della fua a ngtjfia fortuna, 
quella fi cangiò, e divenne alquanto miglio- 
re nel fuo figliuolo , nel quale parve col 
fangue trasfonderli fpirito di valore , anzi di 
dottrina, che molto a Lazzero ancor viven- 
te accrebbe di reputazione , c di gloria - Ciò , 
che mi fpinge a dir di lui alcuna cofa. 

Fu quelli MelTer Filippo Migliorucci Sa- 
cerdote fecolare Fiorentino , il quale fi» 

dfU’ 
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ileir anno 1642. io trovo effer Cappella» 
no di S. Pier Maggiore contre Rettore ivi 
della Cappella della Concezione per re- 
nunzia fatta allora da MeiJcr Vincenzio 
Cafelli fuo antcceffore , ed infieme Mae- 
ftro de* Chetici di quel Clero . Tenne 
egli tale impiego fino a Dicembre dell’ 
anno 1644. Nel 1555. io lo veggio effer 
paffato al Magiftero della Scuola Eugenia- 
na - Trovo poi , che lafciato tale onori- 
fico pefo , aprì Scuola in Cafa propria , 
e fu forfè nel 1658. ove concorfe fiorita , 
e riguardevole gioventù , e fra gli altri vi 
fu fuo fcolare Benedetto Menzini racco- 
mandatovi > e mantenutovi dal Marchefe 
Gio: Vincenzio Salviati , ove molto profit- 
tò . Quindi fu che queft’ altro Fiorehtino 
Spirito bizzarro ebbe di fe a fcrivcre nella, 
prima fua Satira.* 

Fenfa fe il Migltoruccio attenta fiava 
A farmi dolce alla viriate invito , 

E fe di me non poco onor fperava • 

Quindi r Abate Giufeppe Paolucci da 
Spello del Menzin» parlando gli affegna. 
per maeffro di Rettorica il MigUorucci . 
Qucfio fuo accennato fapere , la fua pru- 

dca- 
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denza , la Tua civiltà , ed altrettali doti Io 
fecero degno d’ effer prefcelto a molti per 
fervir di Maeftro al Principe poi Cardinale 
Francefco Maria de* Medici nella fua ado> 
Jefcenza , come fegui con molto applaulo^ 
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